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Caro  Treves. 

Vuoi  stampare  la  Strada  più  corta?  Padrone.  l'er- 
inetUmi  soltanto  di  ricordare  ai  lettori  che  (/ueste 
scene  furono  scritte  in  otto  f/iorni,  per  rispondere  svi 
palco  scenico  ad  un'accusa  die  dal  palco  scenico 
era  stata  lanciata  contro  di  me.  —  Poiché  cegao,  io 
pel  primo,  tutte  le  m.ende  del  mio  lavoro ,  avrei  />(>- 
tìito  rimetterci  le  mani  ;  ma  considerata  l'origina 
sua,  ho  stimato  debito  d'onestà  pubblicarlo  tal  (piate 
/u  recitato  venti  mesi  sono. 


Pisa,  7  Maggio  1871. 


A(T.  tuo 

F.  Martini. 


PERSONAGGI 


LA  CONTESSA. 
IL  CAVALIERE. 
IL  MARCHESE. 
PIETRO  giardiniere. 
UN  SERVO. 

Uuia  sala  terrena  e  vetrate.  Tavolini,  Sedie,  Canapè,  ecc. 


S€EV1l    PRIHA. 

PIETRO  entra  covrendo 
e  s' imbatte  nella  CONTESSA. 

PIETRO. 

Ali  !  signora  : 

CONTESSA. 

Che  hai  ?  che  t"  haii  fatto  ? 

PIETRO. 

Ah  !  signora 
Contessa,  se  si  sej^uita,  tutto  va  alla  malora. 
Sapesse  che  rovina  ! 

C0NTESS.\. 

Dunque?  qualche  irran  ;jru.iio  ? 


PIETRO. 

Se  veilesse  il  giardino!  è  ridotto  un  serpaio! 
Son  scerpati  gli  arbusti,  le  bordure  pestate, 
Schiacciate  le  paniere,  le  dalie  rovinate; 
Le  verbene  di  seme ...  bisogna  che  lo  dica, 
Vederle  in  quello  stato  dopo  tanta  fatica 
Spesa  per  farle  nascere,  per  aver  le  più  belle 
Speciel...  ah!,  signora  mia,  va  il  sangue  a  catinelle 

CONTESSA. 

v:  chi  t' ha  fatto  questo  danno ,  povero  Pietro  ? 

PIETRO. 

Sa  pure  che  una  lepre,  che  aveva  i  cani  dietro. 
Scappando  ieri  sera  dal  bosco  qui  vicino, 
Riusci,  per  rifugiarsi,  a  entrare  nel  giardino. 
La  vider  quei  signori  che  son  da  lei  :  stamani 
A  giorno,  sono  usciti  co' fucili  e  coreani; 
Han  svoltolato  il  parco:  un  di  qua  un  di  là. 
Fanno  tra  loro  a  picca  a  chi  l'ammazzerà, 
Quella  povera  bestia.  Uno,  il  signor  Marchese, 
Non  guasta  nulla  :  appena  uscì  di  casa,  prese 
Per  le  viottole  interne,  poi  giù  per  lo   stradone... 
Ma  il  signor  Cavaliere  !  è  una  disperazione  ! 
Traversa  i  prati,  salta  le  siepi  e  se  per  via 


Una  pianta  fa  ostacolo,  la  stronca,  e  tira  via. 
A  lui  se  si  rovina  ogni  cosa  che  importa  ? 
Gli  basta  di  pigliare  per  la  strada  più  corta. 
Io  vengo  a  sentir  gli  ordini...  Devo  ?... 

CONTESSA. 


Lasciarlo  i'an'.' 


PIETRO. 

Ma  se  sciupa  dell'  altro  ? 

CONTESSA. 


Non  te  n'hai  da  occupare. 

PIETRO. 


Ma  e  le  dalie  ? 


CONTESSA. 

Staremo  senza  dalie. 

PIETRO. 


E  i  rosai  ? 


CONTESSA. 

Pazienza. 

PIETRO. 

E  le  verbene  ? 

CONTESSA. 

Le  riseminerai 
Poco  male.  Chi  viene  da  me  in  campagna  dove 
Star  come  in  casa  propria. 


—  10  — 

PIETRO. 

Sicché  ?... 

CONTESSA. 

L'ordine  è  breve: 
Se  mai  dov'  è  la  lepre  tu  arrivassi  a  sapere, 
Corri  ad  avvisar  subito  il  sigaor  Cavaliere 
Ed  il  sig^nor  Marchese.  Hai  capito  ? 
PIETRO  {s'inchina). 

C0NTESS.\. 

Va'  via. 
PIETRO  (da  se). 
EU!  to',  per  questa  volta  bisogna  che  ci  stia... 
Ma  se  so  che  un  altr'  anno  ci  vien  questo  signore, 
Che  dalie  nel  giardino!...  ci  pianto  il  cavolfiore,  ff/aj 


—  11  — 


SCEMA  SECONDA. 


La  CONTESSA. 


COINTESSA. 

Si,  si,  la  lepre  è  un  simbolo;  è  ben  altra  la  caccia 
Che  essi  pensano  a  fcire....    è  per  me  la  minaccia. 
Signori  miei,  la  preda  non  vi  fate  sicura.... 
La  lepre  questa  volta  non  ha  punta  paura. 
Punta  proprio?  Paura  d'innamorarmi?..  Eh  no!... 
Di  scegliere  un  marito  tra  loro  ?  Oh  !  se  dovrò 
Rimaritarmi,  in  fondo  valgono  forse  questi 
Meglio  di  tanti  altri....  Sono  gentili,  onesti, 
Due  veri  gentiluomini.  Eppur  come  vorrei 
Saperi...  Fra  poco  è  un  mese  che  sono  ospiti  miei... 
L'n  mese  !  arrivarono  insieme,  e  da  quel  giorno 
Se  r  uno  è  meco,  V  altro  non  si  leva  d' intorno. 
Si  guardano,  si  spiano,  si  sorvegliano  e  pare 
Che  ambedue  si  contentino  per  or...  di  sorvegliare; 


—  12  — 
Niun  d'essi  potè  dirmi  una  parola  chiara, 
Risoluta;  le  solite  storie  :  son  bella,  cara, 
Cortesissima,  eccetera...  cose  che  so  da  me 
E  che  si  posson  dire...  anche  se  siamo  in  tre. 


—  13 


SCK!%A  TEKKA. 


Il  MARCHESE  e  la  CONTESSA. 


CONTESSA. 

Oh!  lei  Marchese?  solo?  * 

MARCHESE  {ha  il  fiwìle  ad  armacollo). 

Ah  !  Contessa  :  buon  giorno.... 

CONTESSA. 

E  il  Cavalier? 

MARCHESE. 

Non  dubiti!...  Anch' esso  è  di  ritorno. 
Sarà  qui  fra  momenti,  credo:  per  arrivare 
Più  presto,  gli  è  venuta  l' idea  di  traversare 
Una  siepe  di  pruni  ;  e'  è  rimasto  intricato. 
E  per  uscir  s'  è  tutto  bucato,  scorticato.... 


—  14  — 


SCEMA  tlUARTA. 

Il  CAVALIERE  [entra  correndo  con  fucile  ad 
armacollo)  e  DETTI. 


# 


MARCHESE. 

A  lei  !  (Non  è  possibile  spiccicarlo  !) 

CAVALIERE. 

(Già  qui 
Il  Marchese  !)  Contessa,  come  sta  lei  ? 

CONTESSA. 

Cosi 
Così... 

CAVALIERE  (al  Marchese). 
Di  già  arrivato  ?  Io  son  partito  un  pezzo 
Prima,  per  la  più  breve... 

MARCHESE. 

Ma  sei  rimasto  a  mezzo. 

CONTESSA. 

E  la  lepre? 


—   15  — 

CAVALIERE. 

La  lepre  corre  ancor  frettolosa 
Pe'  campi. 

CONTESSA. 

Non  riian  vista  ? 

MARCHESE. 

Sì. 

CONTESSA. 

Dunque  ? 

MARCHESE. 

Una  curiosa 
Scena  è  avvenuta  ;  stava  il  mio  cane  frugando 
Dentro  alcuni  cespugli  di  stipa  folta,  quando 
S'  accosta  il  Cavaliere.... 

CAVALIERE. 

No,  tu  mi  vieni  accanto.... 

MARCHESE. 

Mi  guarda.... 

CAVALIERE. 

Sfido,  ho  visto  che  mi  osservavi.... 

MARCHESE. 

E  intanto 
Che  noi  stiamo  a  guardarci,  danno  i  cani  l'allarme; 
La  lepre  schizza. 


—  IG  - 
CONTESSA. 

E  restano.... 

MARCHESE. 

Lì  a  «  presentate  arme.  » 

CAVALIERE. 

Oh  !  ma  se  la  ritrovo  io....  {gesticolando  col  fucile). 

^  CONTESSA. 

Scusi,  Cavaliere, 
(v>ue'  lucili  son  carichi  ? 

CAVALIERE. 

Sì. 

CONTESSA. 

Mi  faccia  il  piacere, 
Li  porti  altrove. 

CAVALIERE. 

Subito  {al  marchese).  Prendi  il  tuo. 

MARCHESE. 

Ma....  mi  pare 
Giacché  tu  devi  muoverti,  che  potresti  portare 
Anche  il  mio  de'  fucili.... 

CAVALIERE. 

Già...  ma...  vedi...  ho  un'ubbia... 
Io  non  soglio  toccare  altre  armi  che  la  mia... 


—   17  — 
MARCHESE. 

Auf!...  {alla  Contessa  'piano)  Permette? 

CONTESSA. 

{id).  Anzi.... 
CA Y ALiERE  {avviandosi). 

Hai  dei  segreti? 

MARCHESE.  • 

No. 

CAVALIERE. 

AUor  perchè  le  parli  così  piano? 

MARCHESE. 

Le  ho 
Detto,  che  niuno  è  al  mondo  noioso  come  sei. 

CAVALIERE. 

Oh!  ma.... 

MARCHESE. 

Non  è  un  segreto...  lo  sapeva  anche  lei. 

(escono) 
CONTESSA  {guardando  dietro  ai  due). 
S'  ha  da  durare  un  pezzo  cosi  ?  rompo  V  incanto. 
La  zia  mi  aspetta  a  Londra,  io  cL  vado  e  li  pianto. 

MARCHESE  {rientrando). 
Ecco  fatto. 
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CAVALIERE. 

Deposte  le  armi. 

CONTESSA. 

Andiamo,  ora 
Vengan  qui  e  si  riposino...  c'è  ancora  tempo  un'ora 
E  mezzo  a  colazione....  quando  mi  levo  presto 
L'  ore  mi  passan  lunghe.... 

CAVALIERE. 

Ma  che  portento  è  questo  :' 
E  come  mai  la  veggo  oggi  si  mattiniera  ? 

CONTESSA. 

Mi  sono  addormentata  quasi  subito  ier  sera. 
Avevo  un  libro  uggioso...  da  un  pezzo  in  qua  non 

[trovo 
Un  libro  che  mi  piaccia...  s'intende  un  libro  nuovo. 
Sfoglio  le  prime  pagine  e,  o  m'inganno,  o  mi  par 
Saperlo  a  mente  il  libro... 

CAVALIERE. 

È  agevole  a  spiegare. 
Lo  scrivere  è  difficile,  ma  al  di  d'oggi  si  fa 
In  modo,  da  evitarla  questa  difficoltà. 

CONTESSA. 

Come  ? 


—  10  — 

CAVALIERE. 

Oh  !   non  'è  bisogno  per  questo  di  ricette  : 
<  Si  scrivon  quelle  cose  che  prima  si  son  lette.  » 

CONTESSA. 
Cioè? 

MAKCIIESE. 

Non  lo  capisce  ?  0 

CONTESSA 

No. 

MARCHESE. 

Glielo  spiego  io. 
Viene  a  me  la  stoccata.  Sa,  Contessa,  che  è  un  mio 
Vecchio  affetto  il  teatro  :  per  cacciare  l' inedia 
È  qualche  tempo  volli  scrivere  una  commedia. 
1 1  Cavalier ,  ne  aveva  anch'  egli  scritta  una, 
Che  alla  mia  somigliava  quanto  il  sole  alla  luna 
Fatt'  è  che  mentre  il  pubblico  applaudiva  la  mia 
Ei  teneva  la  propria  nella  segreteria. 
Ahimè!  mentr'io  godevo  dell'esito  a  bell'agio. 
Mi  casca  sulla  testa  un'  accusa  di  plagio. 
Convincerlo  ho  voluto  del  torto  :  non  e'  è  verso; 
Prove,  ragionamenti,  confronti....  è  tempo  perso, 
lo  gli  ho  detto  più  volte  :  amico,  fa  a  cotesta 
Benedetta  commedia  metter  fuori  la  testa. 


—  :.'0  — 
E  falla  recitare  ;  che  si  veda  :  perciiè 
Se  uno  stesso  concetto  a  te  venne  ed  a  me, 
Ed  io  seppi  trovargli  la  forma  e  dargli  vita, 
E  tu  no,  caro  mio,  la  questione  è  finita. 
È  il  plagio  delle  mamme,  che  fanno  vivi  e  forti 
I  bimbi,  che  somigliano  tal  quale  ai  nonni  morti. 

CAVALIERE. 

E  sta  bene  :  pigliando  allor  la  via  più  lunga 
Fui  secondo  ;  ho  imparato  ;  e  perchè  non  si  aggiunga 
Nuovo  danno  all'antico  io  voglio  in  ogni  sorta 
Di  circostanze,  prendere  sempre  per  la  più  corta. 
Che  ne  dice.  Contessa  ? 

CONTESSA. 

Che  vuole  che  le  dica 
A  giudicar  tra  loro  io  non  mi  credo  mica 
(Competente...,  GÌ'  invidio  bensì. 

CAVALIERE. 


Questa  è  curiosa! 


C  invidia  ? 

CONTESSA 

Già. 

MARCHESE. 

Ma  come  ?... 


—  2Ì  — 

CONTESSA. 

Come?  Qualunque  cosa 
Si  dica,  sia  qualunque  1'  accusa  che  si  fa, 
A  loro  uomini,  possono  chiarir  la  verità. 
Ma  noi  donne....  Che  noia!  sempre  prese  di   mira 
E  sempre  senza  mezzi  di  difesa  :  se  gira 
Per  la  testa  a  qualcuno  di  fare  un  chiacchericcio 
Sul  nostro  conto,  dica,  chi  ci  leva  d' impiccio  ? 
Da  ragazza  ero,  come  dicono,  un  bel  partito.... 
Tatti  i  giorni  mi  davano  un  diverso  marito. 
Parlavo  un  po' più  a  lungo  con  Tizio  alle  Cascine  ? 
Subito  un  pissi  pissi...  segno  che  eran  vicine 
Le  nozze.  Mi  ricordo  che  a  Pitti  una  tal  sera, 
Ballai  due  contraddanze  con  un  Russo  che  era 
Raccomandato  a  mio  padre;  bastò:  la  gente 
S'incocciò  che  quel  Russo  era  un  mio  pretendente, 
Anzi  un  mio  fidanzato...  e  si  spinsero,  credo. 
Fino  a  dir  che  avean  visto  arrivare  il  corredo 
Da  Parigi...  I  a  chiacchera  durò  due  giorni  soli; 
Poi  seppero  che  il  Russo.... 

C.WALIERE. 

Avea  moglie  ' 


CONTESSA. 

E  figliuoli, 
{la  contessa  fa  un  moto,  come  se  cercasse  qua!- 
cosa). 

CAVALIERE 

Contessa,  cerca  forse  qualcosa  ? 

CONTESSA    (C.    S.J 

Si.  Non  c'è 
Un  panel]  ettino  ?  ali!  forse  è  sotto  il  canapè!.... 
CAVALIERE  {guarda  sotto  il  canapè  vicino). 

CONTESSA. 

No...  il  giallo...  laggiù  in  fondo  vicino  alla  vetrata. 

CAVALIERE  {va  per  la  via  più  dritta,  ma  si  trova 
impedito  dalle  seggiole.  Il  Marchese  fa  il  giro  ed 
arriva  a  prendere  prima  di  luì  il  panchettino) . 

MARCHESE. 

Eccolo  ! 

CAVALIERE. 

Maledetto  !  se  e'  è  una  barricata  ! 

CONTESSA. 

Dacché  rimasi  vedova  è  la  stessa  faccenda. 
Mi  tengon  tutti  d'  occhio  e  bisogna  che  prenda 
Mille  precauzioni,  per  non  far  dir  di  me.... 


CAVALIERE. 

Eh!  chi  non  può,  Contessa,  difendersi  da  sé 
<''.erca  alleati.... 

CONTESSA.  ' 

Intendo...  Maritarmi...  Chi  sa? 

MARCHESE. 

O  altrimenti,  aspettare  che  questa  libertà, 
Questa  emancipazione  promessa.... 

CONTESSA. 

Oh!  lasci  andare; 
Dell'emancipazione  noi  non  sappiam  che  fare. 
San  che  cos'è  per  loro  questa  emancipazione 
('he  ci  offrono  ? 

MARCHESE. 

Che  cosa  ? 

CONTESSA. 

Una  speculazione. 
Ora  sono  per  noi  pieni  di  cortesia; 
s'alzan  quando  arriviamo,  se  c'incontran  per  via 
si  levan,  rassegnati,  il  cappello,  ci  danno 
Al  teatro  e  in  carrozza  il  posto  buono:  ed  hanno 
Qualche  attenzione:  quando  ci  avranno  emancipate? 
^'edran  che  bella  storia  !  Noi  saremo  trattate 


—  21  — 
Da  loro,  come  eguali  ;  così,  ci  pesteranno 
Senza  nemmeno  chiederci  scusa  :  ci  affibbieranno 
11  bravo  tu  alla  quacquera,  ed  a  noi  toccherà 
Sentirsi  dire,  in  grazia  di  questa  libertà  : 
«  Chetati  un  po'  marchesa,  vo  fare  un  sonnellino,  — 
Contessa,  accendo  il  sigaro,  ci  avresti  uno  zollino?  » 
Oh!  no,  no,  preferisco  il  rimedio  indicato 
Dal  Cavaliere.  È  meglio.... 

CAVALIERE. 

Cercarsi  un  alleato  ? 

CONTESSA. 

Cercarlo  no....  ma  prenderlo  se  si  trova. 


isc  ■<:>%  Qui:vTA. 


l'n  SERVO  con  un  vassoio  d'argento,  e  Detti. 


COISTESSA. 

Che  e'  è  ? 

SERVO. 

Un  dispaccio  {presenta  e  2Mrte). 

CONTESSA. 

Ah  !  di  certo  la  zia  che  scrive  a  me. 
Sicuro,  {legge)  «  Dimmi  subito  risoluzione  presa. 
Se  vieni,  vieni  presto,  ti  scongiuro.  —  Teresa.  » 
Oh  !  andiamo  a  rispondere. 

CAVALIERE. 

E....  che  cosa? 

CONTESSA. 

La  zia 
Mi  vuole  a  Londra...  è  il  quarto  dispaccio  che  m'invia 
Povera  donna!  è  vecchia....  sola...  come  si  la 
A  ricusare  ? 


_  2i)   - 

CAVALI  KIIi;. 

Scusi....  e....  quando  partirà? 
CONTESSA  {leggendo  il  dispaccio). 
«  Se  vieni,  vieni  subito,  ti  scongiuro.  »  —  Non  sente? 
^{Q  ne  anderò  domani. 

CAVALIERE. 

(Oh  Dio  !) , 

COffTESSA. 

Del  rimanente 
Se  vogliono  restare  qui,  padroni.... 

CAVALIERE. 


Oh! 


MARCHESE. 


Le  pare  ? 


CONTESSA. 

Almen  finché  non  sieno  riusciti  ad  aramazzare 
La  lepre  :  certamente  sarà  lungo  il  soggiorno, 
Se,  come  stamattina,  caccieranno  ogni  giorno. 
Ci  pensino:  che  mentre  ognun  di  lor  si  strugge 
{con  civetteria)  Di  tirar  per  il  primo....  la  lepre  in- 
[tanto....  fugge,  {via  correndo). 


sck:\a  shjsta. 


Il  MARCHESE,  il  CAA\\LIERE. 


MARCHESE. 

Edoardo? 

cavalieri:. 
Gastone  ?  ^ 

MARCHESE. 

Siamo  amici? 

CAVALIERE. 

Si;  fuori 
Del  teatro,  s'intende. 

MARCHESE. 

Oh  !  da  parte  i  rancori, 
Le  gare  letterarie  per  or  tut*e  da  parte. 
Parliam  sul  serio. 

CAVALIERE. 

Sono  qua. 


M  vurju-.sK. 

La  Contessa  parto 
Domani. 

r\\  M  IKUV.. 

Ebbeno  ? 

M.VKCnKSK. 

Kbbono,  noi  ci  siamo  lìn  qui 
Portati  corno  duo  ragazzi. 

v\\,V.\l.\KUK. 

Oh  questo.... 

MAUOUKSK. 

•  Sì. 

Opfuun  lii  noi.  por  smania  di  mostrarsi  più  scaltro 
Ha  porso  tutto  il  tempo  a  sorv obliar  quell'altro. 

OAV.Vl.lKKK. 

Non  ti  capisco. 

^^.\u^lIKS^.. 
Andiamo,  non  farmi  ipocrisie. 
So  le  tuo  intenzioni,  come  tu  sai  lo  mie. 
Nò  tu.  nò  io  potemmo  parlare;  niun  dei  due 
Si  spiegò  e  la  Contessa  ci  canzona  ambedue 
(\iiraltar  della  lepre.  Or  che  cosa  f;icciamo  !* 
A  rimediar  e" è  tempo:  vuoi  tu  che  rimediamo? 
Ti  propongo... 


—  2\)  — 

CAVA  1,1  KliK. 

Ma  io  l'amo,  la  Contessa. 

MAIlCIIKSi;. 

Va'  via... 
\vrai  pnr  lei,  lo  erodo,  una  ^ran  simpatia 
'!ome  me,  ma  non  l'ami.... 

OAVALIKRK. 

Scusami.... 

MA!a;ilKSK. 

Ilo  trentanove 
Anni,  in  amore  ormai  ho  latto  le  mie  prove 
K  me  ne  intendo.  ^ 

CA\  AI.Ii:UK. 

Dunque  cIk;  mi  proponi  ? 

MAKCIIKSE. 

Ascolta, 
Vbbiamo  combattuto  f,nà  tropfìo.  Questa  volta 
Facciam*  le  cose  in  pace  :  pijrli  ognun  la  sua  strada; 
Nò  tranelli,  nò  agguati  :  qualun(|ue  cosa  accada. 
.Sia  ch'ella  preferisca  l'uno  o  l'altro  di  noi, 
Kimarrera  buoni  amici,  senza  dispetti.... 

CA\  AI.II'.Ui;. 

K  poi  ' 


—  30  — 
JIARCHESE. 

Come  «:  e  poi  ?  » 

CAVALIERE. 

Si,  domando:  per  ora,  ignoro  quale 
Intenzione  tu  abbia  verso  di  lei. 

MARCHESE. 

Leale. 

CAVALIERE. 

Ma....  s'  ella  vi  consente,  la  sposo.  E  tu  ? 

MARCHESE. 

Non  è 
Da  te  il  domandare  queste  cose. 

CAVALIERE. 

Perchè  ? 

MARCHESE. 

Perchè  ?  Ma  la  Contessa  ha  troppa  esperienza. 
Troppo  spirito:  e  guai  a  chi  l'amasse  senza 
Il  consenso  del  sindaco:  con  tali  donne  sono 
Lieti  i  di  dell'amore,  ma  quei  dell'  abbandono 
Pericolosi  troppo.  Giova  tenerlo  a  mente: 
Dopo  una  donna  stupida  che  ti  vuol  bene,  niente. 
Mio  caro,  a  questo  mondo  dev'  esser  più  temuto 
Di  una  donna  di  spirito,  che  te  n'  abbia  voluto.... 
A  che  pensi  ? 


CAVALIERE  [coii  iiìi  po'  dì  caricaiiirci). 

Ecco,  senti,  scusami  se  mi  piglio 
La  libertà  di  darti  questa  volta  un  consiglio, 
Perchè  tu  \ecchio  celibe  ammogliarti  ?  tu  avvezzo 
A  goderti  la  tua  libertà  da  un  gran  pezzo?... 
Credi,  non  ti  conviene;  è  il  cuore  che  mi  detta 
Questo  suggerimento,  pensaci  e  dammi  retta. 

MARCHESE   (C.   S.) 

Questo  tratto  da  amico  t'  onora  e  mi  commuove; 
Ma  vo  invecchiando  e  voglio  rendere  l'armi  a  Giove. 
Il  tempo  dell'  amore  passò  !  Che  vuoi  ch'io  facciu? 
Scrivere  ?  Dillo  tu  con  che  cuor,  con^Wtie  faccia. 
Scrivere,  quando  s'hanno  di  così  brutti  indizi  ? 
Quando  ci  si  riduce  a  copiare  i  novizi? 
Poi  che  t'ho  a  dir?  Mi  sta  qui  fitta  nel  cervello 
L'idea,  che  sarò  proprio  un  marito  modello. 

CAVALIERE. 

Cioè...  dispotico  ? 

MARCHESE. 

Eh  via  ! 


CAVALIERE. 

Costituzionale 


Dunque  ? 


—  32  — 
MARCHESE. 

Se  mai,  piuttosto  :  ma  anche  qui  e'  è  il  suo  male. 

CAVALIERE. 

Eh!  si,  veggo  che  questi  mariti  moderati.... 

MARCHESE. 

Hanno  spesso  la  camera  piena  di  deputati.... 
No,  no... 

CAVALIERE. 

Ma  perchè  appunto  scegliere    la  Contessa? 

MARCHESE. 

Bella  !  perchè  mi  piace  e  di  molto.  Con  essa 
Difatti,  uséH  anch'  io  di  quel  gergo  modesto 
Per  cui  chiede  la  mano  chi  vuol  avere....  il  resto. 
D'  altra  parte  1'  ho  detto  :  tocco  la  quarantina, 
All'  età  mia  non  posso  sposare  una  bambina.... 

CAVALIERE. 

Ah  !  giusto  appunto  !  quanti  anni  ha  Elisa  ? 

MARCHESE. 

Le  sue 
Amiche  dicon  trenta,  lei  dice  ventidue  ; 
Vuol  dire  ventisei...  Son  troppi  non  è  vero  ? 
{con  caricatura)  Dà  retta  a  me,  Edoardo  :  dimettine 

[il  pensiero.... 


CAVAI, IKUK    {C.  S.) 

Grazie. 

MARCHESE. 

Pftr  te  che  hai  smania  d'essere  originale. 
Ina  vedova  parmi  scelta  dimolto  male. 
Le  situazioni  nuove  per  te,  furon  da  essa 
(iià  viste,  uditi  i  dialoghi,  la  commedia  è  la  stessa. 
Ed  i  tuoi  nuovi  amori  saran,  punto  per  punto, 
T'n  plagio  fatto  in  regola  al  marito  defunto, 
.sicché?...  Persisti? 

CAVALIERE. 

Eccome  !  w 

MARCHESE. 

E  la  proposta  mia 
1/  accetti  ? 

CAVALIERE. 

Si,  ma  ad  una  condizione:  ch'io  sia 
Primo  a  parlarle:  questo  soltanto  esigo. 

MARCHESE. 


Ed    io 


Lo  concedo. 

CAVALIERE. 

Oh  !  un'  idea  ! 


—   o  4  — 
MARCHESE   [suUlO,  COH  UH  gridÓ) 

Per  l'amore  di  Dio 
Non  dirla  ! 

CAVALIERE. 

Oh  !  questa  è  nuova  ! 

MARCHESE. 

Lasciami  la  speranza 
Che  la  venga  anche  a  me....  Zitto! 

CAVALIERE. 

Neil'  altra  stanza 
C'è  gente. 

MARCHESE. 

Sento  chiudere  V  uscio  del  salottino. 

CAVALIERE. 

Elisa  che  ritorna. 

MARCHESE. 

Ti  lascio  al  tuo  destino. 
CAVALIERE  {cou  Caricatura). 
In  ogni  altra  occasione  invocherei  la  sorte 
Per  te  :  ma  questa  volta  mia  vita  è  la  tua  morte. 

MARCHESE    {C   S.) 

Questi  nobili  sensi  anch'  io  li  provo,  sai  ? 

T'  auguro  il  più  gran  fiasco   che   siasi    fatto  mai. 


^iCI:\A  «liB/iTiiiA. 


Il  CAVALIERE. 


CAVALIERE. 

Avanti  dunque...  Adagio:  non  la  ho  mai  vista  sola 
In  questo  mese....  e  mai  le  ho  detto  una  parola 
D'amore...  ed  ora  quasi  a  un  tratto... Ma  ciie  importa? 
Tre  parole  e  mi  sbrigo  —  sempre  per  la  più  corta. 


—  oO  — 


SCE^A  OTTAVA. 
Il  CAVALIERE  e  la  CONTESSA. 

CAVALIERE. 

Contessa  ! 

CONTESSA. 

Lei  qui,  solo  ?  (Si  sono  finalmente 
Spajati!) 

CAVALIERE. 

Si  alla  fine  potrò  liberamente 
Parlarle. 

CONTESSA. 

Parli  pure.  C'è  un  segreto  di  stato  ? 

CAVALIERE. 

Si,  un  segreto  per  oggi....  che  vorrei  propalato 
Domani. 

CONTESSA. 

Ebbene  ? 


—  37    — 
CAVALIERE. 

Io  r  amo,  Contessa. 

CONTESSA. 

Me?  Ho  capito. 


A  rivederci. 


CAVALIERE. 

Come  ? 

CONTESSA. 

Eh  !  il  dialogo  è  finito. 
Mi  ama  !  è  già  detto  tutto  :  lei  comincia  ove  suole 
Finire  ogni  altro. 

CAVALIERE. 

Ascolti  ancora  due  parole. 
Ella  vuole,  lo  disse,  riprendere  marito.... 

CONTESSA. 

Eh!  va  bene,  ma.... 

CAVALIERE. 

Scusi,  io  le  offro  un  partito; 
Vedrà  se  le  convenga.  Ho  fra  gli  avi  un  Roberto 
Di  Baccio,  che  pugnò  co'rvuelfì  a  Montaperto; 
Trecento  mila  scudi  di  sostanza;  uno  zio 
Vecchio  e  solo  parente;  quello  che  valga  io 
Lo  sa,  che  mi  conosce.  —  Aspetto  un  suo  sorriso.. 
Vede  che  sono  molto  franco.... 


—  38  — 

(ONiKssA  {ìinitando  il  iìiono  del  Cavaliere). 

E  molto  conciso  !... 

—  Mancan  le  distrazioni  qui  in  campagna:  la  stessa 
Vita  ogni  giorno  uggisce  :  dica  ìin  poco,  Contessa, 
Vogliamo  maritarci  per  ammazzare  il  tempo  ? 

J,e  offro  eccetera,eccetera. —  No  grazie,  il  passatempo 
Ci  costerebbe  caro.  -  Ma  ho  fra  gli  avi  un  Roberto 
Di  Baccio,  che  pugnò  co'  Gruelfi  a  Montaperto.... 

—  Me  ne  rallegro  tanto,  di  certo  è  un  grande  onore, 
Ma  vada  a  dirlo  al  Papa  od  all'Imperatore  ; 

A  me  sarà  più  utile  dir  come  sorse  questa 
Fiamma,  così  ad  un  tratto. 

CAVALIERE. 

Ella  è  troppo  modesta. 
Debbo  lare  la  lista  de'  suoi  pregi  ?  Sarà 
Lunga  ;  a  me  basta  un  solo  :  la  sua  sincerità  ; 
E  ove  questa  non  fosse ,  basterebbero  i  belli 
Occhi  suoi  melanconici,  e  cotesti  capelli 
Che  accarezza,  e  sui  quali  vorrei  aver  permissione 
Di  deporre  il  mio  bacio.... 

CONTESSA. 

Ah  !  Su  questi?  padrone! 

CAVALIERE. 

Ah  !  {s'accosta  rapidamente  alla  contessa  die  tiene 


m  mano  un  riccio  e  mentre  egli  lo  ì)ac/a,  la  Con- 
fessa lo  stacca  e  il  riccio  resta  in  mano  al  Cava- 
liere stupefatto).  Che  ! 

CONTESSA'. 

Giudichi  ora  corno  siamo  carine  : 
I  pregi  se  ne  vanno,  se  cascan  le  forcine. 
Le  piacevano  i  ricci  :  son  falsi  :  aveva  fede 
eh'  io  fossi  sincerissima,  e  sono,  come  vede. 
Finta....  fino  alla  punta  dei  capelli. 
CAVALIERE  {rimeitendosi  e  rendendo  il  riccio). 

Che  prova  ? 
Lo  rimetta  al  suo  posto:  è  anche  questa  una  prova 
Di  delicata  astuzia  femminile:  si  cuoprono 
Al  volgo  i  bei  capelli,  si  sciolgono,  si  scuoprono 
Nei  colloqui  segreti  e  fìngendo  si  fa 
Crescere  il  desiderio  di  quella  intimità. 

CONTESSA. 

Eh  !  se  è  contento  lei  !.... 

CAVALIERE 

Contessa,  la  saluto 
E  la  lascio  a  riflettere:  parlando,  avrei  potuto 
Andare  per  le  lunghe...  scelsi  la  via  [liù  corta.... 
Sp(TO  che  non  sia  quella  che  conduce...  alla  porta. 

{Saluta  ed  esce) 


40 


SCE.^A  i\0.\A. 


La  CONTESSA. 


Come  sono  curiosi  gli  uomini  !  questo  qui 
Dice  che  mi  ama  e  vuole  sposarmi  lì  per  li 
Sul  tamburo...  ed  in  fondo  poi  non  c'è  mica  male: 
Fu  un  po'  brusco  il  discorso,  ma  mi  parve  leale, 
oh  Dio!  ecco  quest'altro;  di  certo  l'occasione 
Coglie  anche  lui  per  farmi  la  sua  dichiarazione. 
...  Mi  seccano  ...  Il  Marchese  chi  sa  per  quanto  ciarla  ( 
.Mi  metto  qui  a  occhi  chiusi,  dormirò  mentre  parla. 


—  -Il  — 


!s»ci^.\%.  uueiif A. 


Il  MARCHESE  e  DETTA. 


{La  Contessa  sta  ad  occhi  chiusi  sulla  poltrona. 

Il  Marchese  si  accosta  poi  s' allontana.) 

CONTESSA  {da  sé). 

Come?  va  via?...  {fa  un  movimento) 

MARCHESE  [voltandosi] . 

Mi  scusi  ;  io  forse  1'  ho  svegliata 

CONTESSA. 

No. 

MARCHESE. 

Contessa,  mi  spiace.. . 

CONTESSA. 

Oh!  m'ero  appisolata.... 

MARCHESE. 

Io  le  domando  scusa,  {s' avvia). 


—  4-'.  — 

CONTESSA. 

Resti.... 
{Il  Marchese  va  verso  la  porta). 
Ma  resti.... 

MARCHESE. 

Resto. 
(pausa)  Com'  è  bello  quest'  album  ! 

CONTESSA. 

(Che  razza  d'uomo  è  questo  ? 
Mi  dà  r  occhiate  languide,  se  sono  in  compagnia 
E  se  mi  trova  sola....) 

MARCHESE  {dopo  Un'altra  pausa). 
Bella  fotografìa  ! 

•      CONTESSA. 

E  se  ne  accorge  ora  ?  {con  un  pò"  di  dispetto) 

MARCHESE. 

Non  r  avevo  mai  vista. 

CONTESSA. 

O  dove  aveva  gli  occhi?  {e.  s.) 

MARCHESE. 

Chi  sa  ?  (pausa)  Contessa,  è   trista 
Oggi:  ha  qualcosa  forse? 

CONTESSA. 

No. 


—  43  — 

MARCHKSH. 

Allora  ha...  qualcheduno.. . 

CONTESSA. 

Siamo  sempre  alle  solite:  non  ne  l'allisce  uno. 
Basta  a  lor  che  ci  veggano   un   po'  serie,  perchè 
Immediatamente  fantastichin  che  e'  è 
Di  mezzo  un  uomo:  e  questa  è  troppa  presunzione, 
.Mi  pare.  Che  ne  dice? 

MARCHESE. 

Dico  che  ella  ha  ragione. 
E  questa  presunzione,  noti,  non  è  neanco 
Scusabile.  Mi  creda.  Contessa,  io  parlo  franco: 
A  pigliar  tutti  gli  uomini,  tutti,  dal  più  piccino 
Al  più  grande,  non  valgono  il  becco  d'un  quattrino. 

CONTESSA. 

(Come?...  non  lo  capisco!) 

MARCHESE  (jpaiisa,  poi  come   distratto  guardando 
un  quadro). 

È  un  vero  miracolo 

D'arte  questa  battaglia. 

CONTESSA  {distratta). 

Si  difatti  è  un....  Cenacolo. 

MARCHESE. 

Ahi  già! 


—   44   — 
CONTESSA. 

(Vorrei  sapere  perchè  sta  zitto)  (pausa), 

[E  poi 
Gli  uomini  molto  spesso  giudicali  mal  di  noi.... 
MARCHESE  {fingendo  di  noìi  averle  bada(o). 
Scusi.... 

CONTESSA. 

Dicevo,  gli  uomini  credono  che  d'amore 
Noi  ci  occupiamo  sempre  e  siam  sempre  col  core 
Aperto...  A  sedici  anni  sì  ;  qual  è  la  ragazza 
Che  non  abbia  sui  sedici  anni  avuto  una  pazza 
Simpatia  per  qualcuno  ?  tutte  ! 

MARCHESE. 

Già  ;  tutte,  meno 
(Quelle  che  sono  morte  a  quindici. 

CONTESSA. 

(Se  almeno 
Discorresse  sul  serio). 

MARCHESE. 

Eh.  !  Contessa,  l'amore.... 
Bello  l'amore!. .  ' 

CONTESSA. 

.(Oh!  eccolo!...) 


MARCHESI-:. 

Quando  in  due  petti,  il   core 
Batte  forte,  e  si  fa,  per  dirla  col  poeta. 
Di  due  morti  una  vita,  di  due  strade  una  meta, 
L'  amore  è  bello  ! 

CONTESSA. 

(Eccolo  :) 

MARCHESE. 

Ma  perchè  questo  sia. 
Ci  vuole  un  uomo  caldo  di  cor.  di  fantasia. 
Ed  una  donna  come....  come.... 

CONTESSA  {sorridendo  fra  se). 

(Si,  come  me). 

MARCHESE. 

Come  non  ne  conosco  forse  ! 

CONTESSA. 

Oh!  {slupi/à)  (Ma  è  troppo!) 

MARCHESE. 

Che? 

CONTESSA. 

Niente. 

MARCHESE. 

Non  crede  vero? 


—  4G  — 
CONTESSA. 

Oh!  di  certo!  verissirr.o. 

MARCHESE. 

Le  par  che  dica  bene  ? 

CONTESSA. 

(Mi  fa  rabbia  !)  Benissimo. 
11  male  è  che  queste  singolari  creature, 
Se  non  son  fra  le  donne,  fra  gli  uomini  neppure. 

MARCHESE. 

Oh  !  non  nego. 

CONTESSA  (riscaldandosi  via  via). 

Eh  !  lo  credo  !  che  cosa  vuol  negare  r 
In  questo  spetta  a  noi  donne  di  giudicare  ; 
A  noi,  che  ci  vediamo  dar  le  languide  occhiate 
Per  passatempo  ;  a  noi,  che  siamo  condannate 
Al  tremendo  supplizio  di  trovarci  ogni  giorno, 
Un  nuvolo  di  sciocchi  giovinotti  d'intorno, 
Che  ci  spifferan  giù  a  tamburo  battente 
Mille  dichiarazioni,  e  non  credono  niente 
Di  quello  che  ci  dicono,  lodano  tutto,  tutto 
Ammirano,  il  cattivo,  il  buono,  il  bello  e  il  brutto.... 
Che  fingon  di  pigliare  per  rosei  i  labbri  tinti.... 
E  air  occorrenza  lodano  anche  1  capelli  fìnti. 
Oh  !  graziosi  gli  uomini  ! 


—    17  — 

MARCHESE  (cou  moKci  caliìia) . 

Di  certo  io  non  li  approvo. 
Se  lodano  i  capelli  posticci  :  non  è  nuovo 
Quest'uso;  ma,  via,  troppo  si  esagera  in  giornata... 
Lei  per  esempio,  vede,  s"  è  troppo  caricata 
Di  quei  ricci  non  suoi. 

CONTESSA. 

Grazie  tante  ! 

MARCHESE. 

Oh!  lo  dico 
Per  quella  libertà  che  è  concessa  a  un  amico; 
Non  spero  mica  ch'ella  se  li  levi:  si  sa; 
In  queste  cose  e'  entra  sempre  la  vanità. 
Finché  le  altre  li  portano,  li  porterà  anche  lei. 
MARCHESE,  CONTESSA  {insieme  dopo  lina  'pausa). 
Senta.... 

MARCHESE. 

Dica.... 

CONTESSA. 

No,  dica  lei.... 

.MAUCin:sE. 

Ma  io...  Non  saprei.. . 
Ah  !  pensavo  che  po^.'^o  reputarmi  contento. 


—  48  - 
CONTESSA. 

Perchè  ? 

MARCHESE. 

Perchè  ho  capito,  giusto  in  questo  mo- 

[mento. 
Che  se  a  rimaritarsi  lei  si  determinasse 
Una  volta,  vorrebbe  sceglier  chi  somigliasse 
A  me.... 

CONTESSA. 

Oh  !  questo  poi.... 

MARCHESE. 

Di  certo. 

CONTESSA. 

Oh  !  già  m' aspetto 
Qualunque  paradosso  da  lei.. 

MARCHESE. 

No  —  scusi:  ha  detto 
Che  chi  le  tace  i  suoi  difetti  non  le  va: 
Io  li  veggo  e  li  dico,  mi  pare  ;  che  non  sa 
Che  fare  degli  sciocchi  giovinetti....  Io  non  sono.... 

CONTESSA. 

Giovinetto  ?  (subito) 

MARCHESE. 

E  sciocco  neanche!   {la  Contessa  fa  un  moto) 


—  '10  — 

Chiedo  perdono: 
Ella  lo  sa  benissimo. 

CONTESSA. 

Io  so  che  mi  stupisce  !... 

MARCHESE . 

E  finalmente  poi  disse  che  non  gradisce 
Le  dichiarazioni.  Contessa,  io,  non  le  ho 
Fatto  dichiarazioni  e  non  glie  ne  farò. 
Raggiungo  l'ideale. 

CONTESSA. 

(Che  rabbia  !  non  ne  posso 
Più...) 

MARCHESE. 

Vede  che  ho  ragione  e  ìion  e*  ò  paradosso. 
Ma.... 


—  ro 


SCEiVA  V\»s:<^llflA. 


PIETRO  e  DETTI  iioi  il  CAVALIERE. 


PIETRO. 

Scusino 

CO^•TESSA. 

Che  vuoi?.... 

PIETRO. 

La  lepre.... 
CONTESSA  {con  ìuolla  intenzione  guar  >•/ io  il  Mar 
che  se). 

Fu  avvisato 
Il  Cavaliere? 

PIETRO  {accennando  dì  sì). 

Eccolo.... 
CAVALIERE  {entra  correndo). 
Dov'  è  ? 


—  51  — 

PIETRO. 

Nel  mezzo  al  prato. 
CAVALIERE  {avvìandosì  corrcnrJo). 
Voi... 

CONTESSA. 

Ma  di  dove  piglia  ? 

CAVALIERE. 

Di  qua,  se  ho  andar  nel  centro 

CONTESSA. 

Ma  c'è  il  fosso... 

CAVALIERE. 

Lo  salto. 

PIETRO. 

(Ci  cascasse  un  pò"  dentro!...) 

CAVALIERE. 

Se  pure...  lei,  Contessa... 

CONTESSA. 

I 

Oh  1  ha  tutti  i  miei  permessi. 
CAVALiEicE  {via  correndo). 

PIETRO. 

Ho  inteso,  questa  volt  a  butta  giù  anche  i  cipressi,  {via) 

MARCHESE. 

Contessa,  se.... 


roNTFSFA  (voìrjrnrfnsi). 
Qui  i^f'inpre  ?  E  perchè  non  è  corso 
Alla  lepre  ? 

MArvCHE?E, 

Volevo  finire  il  mio  discorso. 
Alla  età  mia,  Contessa,  fra  poco  ho  quaranfanni. 
Si  sono  da  un  gran  pezzo  dileguati  gl'inganni; 
Il  cuore  è  meno  pronto,  la  fantasia  più  lenta, 
E  «  t'amo  »  non  si  dice  più;  ma  si  dice  «  Senta: 
Ho  una  gran  simpatia  per  lei:  forse  nascosto 
V  è  il  germe  di  un  amore  che  può  nascere:  posta 
Ch'io  valga  qualche  cesa,  del  che  dubito  assai, 
A  suo  rischio  e  pericolo,  vuol  tentare  se  mai 
Le  riesce  di  fare  germogliar  quest'  affetto  ?  » 
Si  fa  una  reverenza  {eseguisce)  e  si  conchiude:  ho 

[detto  {pausa), 

CONTESSA. 

E  la  donna  che  questo  strano  discorso  ascolta?... 

MARCHESE. 

Ci  pensa,  si  risolve....  e  poi  la  prima  volta 

In  cui  rivede  l*  uomo  che  cosi  le  parlò 

Gli  da  a  baciar  la  mano  se  ella  accetta....  e  se  no.. . 

CONTESSA. 

E....  la  lepre?... 


MARCHESE. 

Au  !  ci  vado  !  so  pur  troppo  d'avere 
Iq  questa  caccia,  un  emulo  forte  nel  Cavaliere, 
Che  se  è  fiacca  la  polvere,  il  colpo  va  fallito,  {via) 


—  ni  — 


.SCEMA  DODICK^IIIA. 

LA  CONTESSA  {Dopo  una  pausa). 

È  singolare  !  l'uno  Yuole  sposarmi  e  grida 
Che  m'ama...  m'ama  poi  davvero?  e  chi  si  fida? 
E  ad  ogni  modo  «  t'amo  »  l'ha  detto;  più  gradita 
Cosa,  non  potrà  dirmi  più  per  tutta  la  vita. 
L'altro....  eh  !  via....  se  ci  metto  un  po'  di  volontà 
Non  me  lo  ha  detto  ancora,  ma  poi  me  lo  dirà.... 
Coir  uno  debbo  forse  discendere  giù,  fino 
Alla  delusione:  e  coli' altro,  gradino 
Per  gradino,  io  posso  salir  fino  all'  amore!... 
E  mi  convien  risolvere...  {S'odoìio  due  colpi  di  fu- 
cile hen  distinti) 
Che  è  questo  rumore  ? 
Ah!  la  lepre!...  Chi  sa  quale  dei  due   la  prese?... 
Ho  qui  un  presentimento  che  l'ha  colta  il  Marchese. 


^€K^A   TRI.niCICSIllA. 

//  CAVALIERE  ed  il  MARCHESE  {contendendosi 
una  lepre)  e  DETTA. 

MARCHESE  {d.   d.) 
Adagio,  è  mia  ! 

CAVALIERE. 

È  mia. 

MARCHESE. 

Come  tua  ? 

CAVALIERE. 

Ma  sicuro. 

MARCHESE. 

Oh  !  andiamo,  via,  non  parli  sul  serio. 

.     CAVALIERE. 

Ma  ti  giuro.... 
MARCHESE  {alla  Con/essa). 
>s'on  sente?  È  sua  la  lepre! 


—  :>Q  — 

CAVALIERE. 

Senta  un  po'le  idee  sue  : 
Siam  nel  prato,  ci  schizza  una  lepre  ;  ambedue 
Le  tiriamo,  la  lepre  casca.... 

MARCHESE. 

Ei  la  piglia  e  addio. 

,      CAVALIERE. 

La  piglio  !  oh  !  questa  è  bella  !  chi  tirò,  caro  mio, 
Pel  primo? 

MARCHESE. 

JNIa  che  importa  chi  fu  primo  o  secondo  ? 
Io  chiappai  nella  lepre,  tu  chiappasti...  nel  mondo. 

CAVALIERE. 

Ma  s' io  tiravo  ancora,  forse  1'  avrei  colpita  ; 
Ohi  te  lo  dice? 

MARCHESE. 

Forse  !  Ma  intanto  è  qui  stecchita. 

CAVALIERE. 

<jriudichi  lei,  Contessa, 

MARCHESE. 

Oh  !  si  giudichi  lei. 

CONTESSA. 

Ragione  di  contesa. non  v'è,  signori  miei. 


—  57  — 

Cavaliere,  la  lepre  avrà  per  questa  volta 
Non  chi  prima  ha  tirato,  ma  chi  prima  l'ha  colta. 
'{Con  intenzione).  {Dà  la  mano   al  Marchese  che 

gliela  bacia). 

MARCHESE. 

Ah! 

CA^'ALIEIlE. 

Come? 

CONTESSA. 

Mi  fan  giudice,  risolta  ho  la  questione. 
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SCEI^A    UliTIllA. 


Un  SERVO  e  DETTI. 


SERVO. 

A  SUO  comodo  è  in  tavola  {via) 

CONTESSA. 

Andiamo  a  colazione' 
{Mentre  la  Contessa  s'avvia  col  Marchese  ed  esce, 
il    Cavaliere  rimaìie  eslatico.  Il  Marchese  si 
ferma  e:) 

MARCHESE. 

Dunque  ? 

CAVALIERE. 

Eh  ?  non  ho  bene  inteso.... 

MARCHESE. 

Son  qua  io. 
La  sentenza  è  già  data  e  chiara,  amico  mio. 
Sai  pur  quel  che  la  lepre  significa!... 


—  50  — 

CAVALIERE. 

Ho  paura 
IV  intenderlo. 

MARCHESE. 

Puoi  starne  ben  certo  addirittura. 

CAVALIERE. 

Ma  come  ? 

MARCHESE. 

Parla  franco.  Glie  le  hai  tu  detto  ? 

CAVALIERE. 

Io? 
Ilo  preso  la  più  corta,  le  ho  offerto  il  nome  mia 
Le  ho  detto  che  volevo  sposarla  e  che  l'amavo.. 

MARCHESE. 

Ed  io  precisamente  tutto... 

CAVALIERE. 

Il  rovescio? 

MARCHESE 

Bravo  ! 

CAVALIERE. 

Ah  !  questa  volta  hai  preso  perla  strada  più  lun.i:,^  ?... 

MARCHESE. 

Ma  che  importa  la  strada  ?  importa  che  si  giunga- 


—  co  — 
Tu  non  vuoi  persuadertene  :  è  questo  il  tuo  gran  male  : 
Le  idee  giran  per  l'aria,  le  donne  per  le  sale, 
Le  lepri  per  le  selve;  son  di  tutti  e  nessuno, 
hifìno  a  che  per  sempre  non  le  fa  sue  qualcuno. 
Tu  tiri  e  non  colpisci,  immagini  e  non  crei, 
Discorri  e  non  convinci,  e  scolparmi  dovrei 
Perch'ebbi  più  fortuna  di  te?  No,  caro,  è  mia 
La  commedia,  la  lepre  è  mia,  la  moglie  è  mia. 
Via  più  lunga  o  più  corta,  s'ami,  si  cacci  o  scriva, 
Chi  resta  indietro  ha  torto  ed  ha  ragion  chi  arriva. 


IL  BALLO  DELL'AMBASCIATORE 


commedia  in  un  atto 


CES^TTE      DONtV^^I 


PERSONAGGI 


LA  CONTESSA,  giotane  vedova. 

IL  CAVALIERE,  giovane  diplomatico. 

LISA,  cameriera  della  contessa. 

Salottino  elegante;  consolili  cou  specchio  a  niu:o,  e  so- 
pravi  orologio,  candelabri  con  cnudele  accese;  caminetto 
con  fuoco  a  destra  dello  spettatore  ;  uscio  laterale  a  si- 
nistra; uscio  di  mezzo;  un  tavolino  tondo  con  libri  e  eoa 
lampada  davanti  al  camino,  fi  a  una  poltrona  e  una  seg- 
giola; altri  arredi  del  salotto. 


i 

sce::«a  priiia. 


LISA  sola  poi  la  CONTESSA. 

{Lisa  all'uscio  di  tnezzo,  volge  il  dorso  alla  'pla- 
tea, e  parla  forte  verso  Vinterno,  con  qualcuno 
che  se  ne  va).  Addio ,  Rosa  ;  dite  a  Lorenzo  vi 
faccia  lume.  Cheee  ?  Dorme  ?  E  voi  destatelo. 
{Chiude  l'uscio  e  va  ad  attizzare  il  fuoco).  Un 
dormiglione  come  Lorenzo  non  si  troverebbe  a 
cercarlo  col  lumicino.  Ah  !  {respirando  lunga- 
mente) finalmente  anche  la  pettinatora  sen'è  ita. 
Che  tribolazione  con  queste  feste  !  Sorte  che  dopo 
la  morte  del  marito  la  signora  ci  va  un  po'raeno; 


—  ce- 
sa no,  si  starebbe  freschi,   e  non  canzono.    {Men- 
tre Ila  move  vcì^so  la  sinistra,  esce  la 
Contessa  {vestita  da  dallo,  con  grande  strascico 

di  velo;  va  alla  spera  e  si  guarda,  poi) 
Lisa. 

Lisa. 
Signora. 

Contessa. 
Questi  ricci  non  vogliono  stare. 

Lisa. 
Gii  è  l'umido  ;  non  sente  come  piove  ? 

Contessa. 
Che  se  n'è  ita  la  Rosa  ? 
Lisa. 
Di  corsa.  Non  m'ha  dato   tempo  né  pure   d'  ac- 
compagnarla all'uscio;  l'ha  ancora  tre  signore  da 
pettinare,  ed  è  già  tardi. 

Contessa. 
Guarda  un  po'tu  d'accomodarmi,  se  ti  riesce. 

Lisa  {eseguisce). 
Così  ? 

Contessa  {specchiandosi  tuttavia). 
E  questi  fiori?  Non cascan bene.  Che_ne  dici,  Lisa? 


—  07   — 
Lisa. 
l'n  pochino  più  giù  forse  starebber  meglio.  {Li 
raccomoda).  Ma  giù  o  su  la  mi'  signora  sarà  sem- 
pre la  più  bella  della  festa. 

Contessa. 
Chetati,  giuccherella. 

Lisa. 
La  me  lo  lasci  dire  ;  tanto  i'  lo  so,  io  ! 

Contessa. 
Che  vuoi  sapere  !    Con   tante    signore   che   an- 
dranno alla  festa  questa  sera! 
Lisa. 
Me  l'immagino.    Saran   le   medesime   della   do- 
menica sul  Pincio  0  a  Villa  Borghese  ;  un  po'  più 
ripicchiate,   ecco    tutto.  Ma   poi;  si  rammenta  la 
festa  che  diede  anni  fa  il  sor  Conte,  poveretto? 
Contessa. 
Ebbene  ? 

Lisa. 

Vo'dire  che  anco  quella  sera  la  meglio  di  tutte 

l'era  lei.  Mi  pare  ieri.  I'  m'  era  messa  a  spiare  al 

buio,  nello  stambugino  vicino  alla  sala,  lo  vedeva 

e  udiva  ogni  cosa  dalle  fessure  della  bussola.  Tutte 


—  68  — 
le  volte  che  la  passava  lei  a  braccetto   di  questo 
o  di  quello,  bisognava  sentire  quel    che    dicevano 
gli  uomini!...  e  le  donne  poi... 

CONTESS.\. 

E  le  donne  ?...  Chiaccherina  {sorri/Jendo  con 
òcmM). 

Lisa. 

Le  stavano  zitte,  ma  sbirciavan  di  sottecchi ,  e 
le  schiantavan  di  bile  e  d'invidia.  Oh  me  n'intendo 
io  di  certe  cose.  {Mentre  porla  va  assetlando  qua 
e  là  V acconciatura  della  signora ,  che  è  sempre 
ritta  allo  specchio  e  ora  volge  il  dorso  alla  platea ^ 
or  si  rigira  di  fianco).  Fra  gli  omini  poi,  ce  n'era 
uno...  non  me  ne  sono  dimenticata  più.  Non  le  le- 
vava mai  gli  occhi  di  dosso.  Poveraccio  !  S' era 
messo  nel  vano  d'una  finestra,  quasi  di  faccia  a 
me,  e  guardava,  e  guardava  ;  e  a  ogni  tantino  mu- 
tava  colore. 

Contessa  {aggiustandosi  i  capelli). 

0  perchè? 

Lisa  {maliziosamente). 

Che  lo  so  io?  Gii  avrà  avuto  le  scarpe  strette. 
Brutto  male  la  scarpa  stretta!  L'ho  provato  una 


—  cu  — 
volta,  e  basta.  Infatti  tornando  a  quello  li,  mi  parve 
penino  s'asciugasse  gli  occhi.  Badi,  non  lo  giure- 
rei; ma  di  sicuro  si  passò  du'  o  tre  volte  la  pezzuola 
sulla  fronte. 

Contessa  {simulando  indilferenza). 
Avrà  avuto  caldo  I 

Lis.\. 
0  i)er   caldo   doveva   parere   un    forno ,  dentro 
[uella  sala....  con  tanta  gente....  E  sa  ella  chi  era 
U  bel  giovinotto  ? 

Contessa  {seria). 
Busta,  Lisa,  basta;  me  l'avete  narrata  altre  volte 
questa  storiella. 

Lisa. 
Storiella  ?  !  Le  giuro  in  coscienza  dell'anima  che 
l'è  pura  verità.  Mi  par  di  vederlo  quel  povero  sor 
Augusto,  rincantucciato  in  queir  angolo.,..   Dicono 
sia  ito  lontano  lontano  ;  che  è  vero,  signora  ? 
Contessa. 
Matilde  mi  disse  una  volta  che  gli  era  al  Giap- 
pone, nella  Cina,  che  so  io  ? 
Lisa. 
Che  è  più  lontano  di  Boloorna  ? 


*• 


Contessa  {sorridendo). 
Un  pochino. 

Lisa. 
Fi  non  tornerà  più  ? 

Contessa  {sospira,  non  rispoìide,  e  sdraiar,  dosi 
sulla  poltrona,  sfoglia  un  libro  a  caso). 
Lisa  {insistendo). 
Dica,  signora,  che  non.... 

Contessa  {indispettita). 
Ma  se'pur  la  gran  noiosa  !    0   che    vo'  ta  eh'  io 
sappia  se  tornerà  o  non  tornerà.  A  me  non  piace, 
lo  sai,  tener  dietro  a'  fatti  altrui  ! 
Lisa. 
{A  parte)  S'arrabbia?  Le   preme.   {Alto  fingen- 
dosi morii/lcata)  La  mi  scusi. 
Contessa. 
Che  ore  sono? 

Lisa  {guarda  l'orologio). 
Le  dieci  e  tre  quarti  passati. 

Contessa. 
E  va  bene  cotest'orologio  ? 

Lisa. 
Spacca    il   minuto.    L'ha   rimesso    LoreD/o  per 
l'appunto  stamani. 


Contessa. 
È  un  poco  tardi.  Matilde  doveva  venire  a  pren- 
dermi alle  dieci,  e  ancora  non  si  vede. 
Lisa. 
Se  non  isbaglio  mandò  a  dire  dalle  dieci  all'un- 
dici. 

Contessa. 
No,  disse  proprio  le  dieci  ;  ma  le   dieci  o  V  un- 
dici poco  importa. 

Lisa. 
Che  forse  non  le  piace  di  andare  a  ballare  sta- 
sera ? 

Contessa. 
Ormai  sono  stanca  di  questi  divertimenti. 

Lisa. 
E  io  ci  anderei  tanto  volentieri  ! 

Contessa. 
Zitta  ;  mi  pare  che  abbian  sonato  !  {Breve  pau- 
sa: si  risona  più  forte).  L'ho  detto,  io! 
Lisa. 
Sicuro  che  sonano  ;  e  di  che  gusto  ! 

Contessa. 
È  Matilde  senz'altro  {alzandosi  in  fretta  da  se- 
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dere).  Lesta,  Lisa,  la  pelliccia....  Mettimi  il  cap- 
puccio. {Lisa  eseguisce  7) lan  mano  gli  ordini  della 
padrona).  Ma  lesta,  dico  !  !  Se  l'ha  m'ha  fatto  aspet- 
tar^ un  poco,  io  sono  in  casa  mia,  ben  riparata , 
ed  ella  giù,  con  questo  tempaccio...  Ma  via!! 
{stringendo  i  denti)  sembri  una  gatta  di  piombo  ! 
Lisa. 
rfo  più  lesta  che  posso,  signora  mia.  {A  parte). 
(Fortuna  che  non  n'aveva  voglia).  {Risonano  più 
forte). 

Contessa. 
E  non   ismetton  di   sonare!    Appuntami   questo 
nastro.  Ma  che  fa  Lorenzo  che  non  apre  ? 
Lisa. 
Scommetto  che  dorme  come  un  ghiro. 

Contessa. 
Fosse  vero,  lo  caccio  subito   di  casa   mia.   {Ri- 
sonano). Ma  il  cuoco  almeno;  dov'è  egli  il  cuoco ?- 
Lisa. 
La  lo  sa  pure  che  la  sera  non  torna  fino  a  tardi? 

Contessa. 
Allora  va  tu  ;  farò  da  me.  {Lisa  esce  dall'uscio 
di  mezzo). 


CONTESSA  sola. 

È  singolare;  pareva  non  m'importasse,  ed  ora  non 
posso  più  stare  alle  mosse  !  Sarà  perchè  ho  detto 
d'andare....  perchè  sou  vestita....  che  so  io?  Ma 
veramente  per  chi  ci  vo  ?  Chi  è  che  m'  aspetta  ? 
Cortigiani,  adoratori  a  dozzine  !  Frivolezze,  scimu- 
nitaggini da  non  finirla  più.  Ma  un  cuore  nobile  , 
una  mente  elevata,  l'uomo  che  sognai  fanciulla,  e 
che  ora  cerco  inutilmente,  non  lo  troverò  di  certo 
alla  festa.  {Breve  silenzio).  Egli  mi  guardava  e  mu- 
tava di  colore....  Quella  pettegola  è  maligna  come 
Lucifero  e  tira  a  indovinare.  Veramente  anco  a  me 
parve  ch'egli....  ma  io  era  maritata,  e  lui  troppo 
leggero;  faceva  professione  di  conquistare  le  signore 
e  far  debiti  a  più  non  posso....  No,  no!  neppure  lui 
sarebbe  il  mio  ideale.  E  poi  è  tanto  tempo  che  non 
lo  veggo  più  ;  egli  parti  forse  cacciato  dalle  sue 
sregolatezze....  Che  c'è?  (a  Lisa  che  entra  di  corsa). 
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SCEIVA  TKRZA. 
LISA   e   DETTA. 

Lisa. 
Signora^  signora  {a  lassa  voce  pronunziando  in- 
fretta), gii  è  lui  !  proprio  lui  ! 
Contessa. 
Ma  chi  ? 

Lisa  (c.  5.). 
Ziii....  è  qui  fuori.  11    fratello  della  signora  ]\ia- 
tilde....  quello  di  cui  si  parlava  or  ora....  il  sor  Au- 
gusto insomma  ! 

Contessa  {con  impeto). 
Che?...  Che  dici?... 

Lisa  (c.  s.). 
Dico  che  gli  è  proprio  lui  in  persona....  qui  nella 
sala  che  aspetta.... 

Contessa  {confusa  alzandosi). 
Ma  come  mai  qui?...    A  quest'ora?... 


Lisa  (c-.  s.). 
Debbo  farlo  passare  ? 

Contessa  {con  impazienza). 
Ma  certo....  certo....    0  che   deve    restar    fuori  ( 
(Lisa  esce). 

Contessa. 
Lui!  Augusto  qui?!  E  Matilde  non  me  no  disM' 
nulla  ?  Davvero   non   mi  ci   raccapezzo.. ..   {rviicl- 
tendosi).  Ora  sentiremo  cìie  cosa  vuole.  {Lisa   in- 
troduce il  Cavaliere  e  si  r  il  ira  losio). 
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$$€i:i\A  Ql^AKTA. 


Il  CAVALIERE  e  la  CONTESSA. 


CA^■ALIERE  {entrando  vestito  da  ballo,  si  avanza 
verso  la  Contessa  un  po'confuso  nell'aspetto). 
Scusi ,  signora   contessa...  Veramente  la  prima 
visita  dopo  il  mio  ritorno ,  doveva  essere  ad  ora 
meno  indiscreta....  Ma  non  è  mia  la  colpa. 

Contessa  [che  stava  in  piedi  ad  ascoltarlo 
gii  stende  la  mano.  Essa  pure  è  alquanto  confusa, 
ma  poi  ambedue  si  rinfrancano  :  dopo  essersi  guar- 
dati a  vicenda  con  manifesta  curiosità). 
La  Aisita  d'un  gentiluomo  cosi  compito,  dev'es- 
sere gradita  in  ogni  tempo. 

Cavaliere  {s'inchina). 
Contessa. 
E  da  quando  in  Roma? 


Cavalihke.  ^ 
Da  questa  mattina  soltanto;    e  bella,   che   sono 
piombato  in  casa  di  mia  sorella,  ospite  inaspettato, 
mentre  appunto  stavano  per  far  colazione. 
Contessa. 
Figuriamoci  la  meraviglia!...  il  piacere  !... 

Cavaliere. 
Infatti  dopo  tre  anni.... 

Contessa. 
Tre  anni  soltanto  ?  Mi  pareva  assai  più  ! 

Cavaliere. 
Se  ciò  torna  in  mio  favore,  non  posso  che  ral- 
legrarmene. 

Contessa  {cambiando  discorso). 
Sciocca  ch'io  sonol  Tengo  lei  in  chiacCliere...  in 
piedi,  e  Matilde,  poverina,  giù  aspettare... 
Cavaliere. 
Matilde  non  c'è. 

Contessa. 
Non  c'è  ?  [guardando  meravigliata  il  Cavaliere). 
Ma  io  non  intendo  ?  1 

C.WALIERE. 

Veramente  avrei  dovuto  spiegarmi;  ma  due  pa- 
role basteranno. 
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»  Contessa. 
Quand'è  così,  segga  almeno  un  momentino ,    se 
non  le  rincresce. 

Cavaliere. 
Com'ella  desidera  {siedono  ambidue  davanti  al 
fuoco). 

Contessa. 
Ma,  e  di  Matilde  che   n'  è  ?  Non  sarebb'  ella  in- 
disposta ? 

Cavaliere. 
Tutt'altro.  Sta  benissimo,    ed   ora   come  ora  si 
acconcia  per  il  ballo. 

Contessa. 
Ora  ? 

Cavaliere. 
Un  po' tardetto,  non  è  vero?  Ma  né  pur  essa  ne  ha 
colpa.  Il  colpevole  è  quel  brav'omo  del  ministro  che 
mandò  per  mio  cognato  proprio  all'ora  del  pranzo  ;  e, 
quel  che  è  peggio,  ha  voluto  che  partisse  seco  per 
^.lilano,  quasi  su  due  piedi.  Era  fissato  che  ci  do- 
vesse andare  un  altro  ;  poi....  non  so  come  la  sia 
andata.  Schermirsene,  nemmen  da  proporlo....  Ne- 
gozii  di  Stato,  importanti ,  urgentissimi  ;  1'  ufficio , 


—  7'.)  — 
il  dovere,  le  speranze,  ecc.,  ecc.  A  fai-la  breve,  il 
mio  povero  cognato  ha  avuto  appena  tempo  di 
mandar  giù  un  boccone,  lare  la  sacca  da  viaggio 
a  uso  del  povero  Yorick,  e  poi  andarsene  col  nome 
di  Dio.  Matilde  è  moglie  affettuosa,  la  lo  sa,  e 
non  poteva  non  assistere  ai  preparativi  della  par- 
tenza, né  lasciare  di  accompagnarlo  alla  stazione. 
E  così  eran  quasi  l'undici,  e  non  s'era  appuntata 
una  spilla  per  la  festa.  Allora  ha  pensato  all'amica 
che  aspettava  ;  ha  pensato  che  l'ambasciata  è  agli 
antipodi  da  qui;  e  le  è  parso  di  guadagnar  tempo 
mandandola  a  prendere.  La  carrozza  aspettava 
alla  porta,  e.... 

Contessa. 

Ora  intendo.  Dunque  ella  è  qui...? 
Cavalieri:. 

Per  accompagnarla,  se   la  si  contenta ,   fino   da 
mia  sorella,  poi  alla  festa  in  luogo  di  mio  cognato, 
Cosi  potrò  dire  d'essere   stato   doppiamente  favo- 
rito dàlia  fortuna  appena  tornato  in  patria. 
Contessa  {sorridendo). 

Convien  dire  che  ella  si  contenti  di  poco. 
Cav.mjere. 

Tutto  sta  nel  modo  di  giudicare.  D'altra  parte , 
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signora  mia  {scherzando),  la  non  deve  credere  eli  e 
la  buona  ventura  mi  sia  giunta  sprovvedutamente, 
e  io  non  abbia  avuto  e  non  abbia  forse  qualche 
pena  per  poterne  godere.  Certo  che  ogni  pena  è 
senza  paragone  inferiore  hi  godimento,  tuttavia.. 
Contessa. 

Che  cosa  dice  ora,  Cavaliere?  Io  proprio  non  in- 
tendo 1 

Cavaliere. 

Ecco  :  prima  d'ogni  cosa  ho  dovuto  persuadere 
Matilde  a  delegare  proprio  me  a  rappresentarla  ; 
e  le  so  dire  che  m'è  toccato  sfoderare  un'eloquenza 
veramente  demostenica  per  ribattere  i  suoi  r>m  e 
i  suoi  se  ;  poi  e'  è  stato  da  impazzare  non  poco 
coll'automedonte,  il  quale  se  non  isbaglio ,  è  più 
pagano  che  cristiano,  a  giudicare  dalla  soverchia 
sua  devozione  al  culto  di  Bacco.  Non  so  come  fac- 
cia mio  cognato  a  tenere  un  cocchiere  di  tal  fatta. 
Contessa  . 

0  povera   me.    Non    ci   sarà   pericolo   di  ribal- 
tare? 

Cavaliere. 

No,  no,  non  tema  di  nulla.  Come  si  scende  mon- 


-si- 
terò io  a  cassetta  per  tenerlo  d'occhio,  e   se   oc- 
corre gli  prenderò  le  redini. 
Contessa. 
Ma  col  tempo  che  fa...  ella  vuole.  Badi,  s'infra- 
dicierà  tutto. 

Cavaliere. 
Sarà  il  guaio   di   rimutarsi.   Ciò  che  mi    preme 
sopratutto  è  ch'ella  non  s'abbia  a  spaventare. 
Contessa. 
Grazie  ;  ma  io  non  permetterò  mai,  che  per  ca- 
gion  mia.... 

Cavaliere. 
Creda,  signora  contessa,  che  non  v'è  alternativa 
possibile.  Con  un  cocchiere  come  quello  li,  a  la- 
sciarlo fare,  c'è  da  trovarsi  a  ponte  Molle  senz'ac- 
corgersene; e  non  sarebbe  una  deUzia,  vestiti  da 
ballo.  Me  ne  fossi  accorto  prima,  avrei  mandati) 
alla  rimessa  perchè  gli  desser  la  muta.  Ma  ormai 
era  troppo  tardi. 

Contessa. 
Or  \i3i(ììiovendoperiiscire).  Mi  lascierò  condurre. 

Cavaliere  {offrendole  il  braccio). 
A' suoi  ordini,  signora  Contessa. 

0 
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Contessa. 
Grazie.  (Gli  sì  pone  a  braccetto,  e  avvicman- 
dosi  chiama  ad  alta  voce  la  cameriera  che  esce 
dalla  porta  a  sinistra).  Lisa. 
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SCEÌVA  ODIUTA. 
LISA  e  DETTI. 

Lisa. 
Signora  ? 

Contessa. 
Dov'è  Lorenzo  ? 

Lisa. 
Fuori  col  lume  che  aspetta. 
Contessa. 
Va  bene  ;  bada  che  quando  ritorno  sia  lesto   ad 
aprire. 

Lisa. 
La  non  dubiti  ;  caso  mai  dormisse  della   grossa, 
ci  ho  un  buon  rimedio:  due  moccolini  accesi  sulla 
punta  delle  scarpe,  e  salti  a  più  non  posso. 
Contessa. 
Andiamo  {escono,   e  Lisa   dietro  per  rientrar 
suMto). 


8-1  - 


SCEì^^A  Sa-ISTA. 


LISA.  soia. 


Lisa  {si  sdraia  con  abbandono  sulla  poltrona). 

Ecco:  loro  a  divertirsi,  e  noi  a  candire  su  d'una 
seggiola  finché  non  tornino  ;  loro  domani  si  leveranno 
all'alba  de'tafani,  e  noi  in  piedi  col  canto  del  gallo. 
Oh,  mondo  birbone,  che  non  se'altro.  Già  dirò  come 
diceva  quello  :  non  fossi  nata  cameriera ,  vorrei 
proprio  esser  nata  padrona  ;  e  saprei  fare  il  mio 
mestiere,  ve  l'accerto  io.  Ma  ora  che  ci  ripenso  : 
o  le  non  paion  fatte  apposta  ?  Si  parlava  del  sor 
Augusto  come  se  fosse  in  capo  al  mondo,  ed  era 
qui  a  picchiare  alla  porta.  Che  capo  ameno  che 
gli  era  una  volta  quel  sor  Augusto!  A  dargli  retta 
c'era  da  farne  delle  belle.  Ora  pare  diventato  se- 
rio. Che  sia  vero  ?  Si  vedrà.  E  lei,  come  l'ha  mu- 
tato di  colore  !  E  poi  la  voleva  darmi  a  bere....  Ma 
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tanto  gli  è  tempo   p'^r.'^o.    Lisetta   ci  vede    chiaro. 
{Si  sente  rumore  di  passi  e  di  voci  da   dentro  : 
Usa  si  leva  precipitosa  e  corre  all'uscio  di  mezzo). 
<)  che  è  egli  !  Veh  !  veh  !  tornano  indietro  ? 
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SCEi"VA  SETTIMA. 
La  CONTESSA,  U  CAVALIERE  e  DETTA. 

Contessa,  {fi^a  il  riso  e  la  slizza). 
0  questa  poi  non  me  l'aspettava  davvero  ! 

Cavaliere. 
Ne  soao  mortificatissitno  ;    ma   chi   poteva    mai 
preveiere  ?... 

Contessa. 
Infatti  noQ  era  facile  pensare  che  sul  più    bello 
se  la  sarebbe  battuta.  Lisa. 

Lisa  {avanzandosi). 
Signora. 

Contessa. 
Ho  mandato  Lorenzo  a  prendere  un  legno,    sta 
attenta,  e  appena  ritorna  vienci  ad  avvisare. 
Lisa. 
Sissignora.  {Esce  dalla  porta  di  mezzo). 
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Contessa. 
E  ora  giacché   si   deve   aspettare  ,    sediamo   un 
poco,  qui,  accanto  al  fuoco.  {Siedono).    La   serata 
è  fredda  assai.  L'aver  affrontato  l'aria  aperta  per 
un  momento  solo,  mi  ha   gelata   (sorridendo).    È 
singolare,  eccoci  qua,  bloccati  nelle  regole. 
Cavaliere  (c.  s.) 
Da  una  carrozza  che  va,  e  dall'acqua  che  viene. 

Contessa. 
Me  ne  rincresce  per  Matilde. 
Cavaliere: 
Ha  fatto  aspettare,  che  aspetti;  è   la   pena   del 
taglione. 

Contessa. 
!•]  una  pena  ben  crudele. 

Cavaliere. 
Ma  giusta. 

Contessa. 
Manco  male  che  non  s'usa  più  a'  nostri  giorni. 

Cavaliere. 
E   pure  nel  codice  cinese  e'  è   tuttora   qualche 
cosa  di  simile. 

Contessa. 
A    proposito  :  ella  è  stata  in  Cina  lungo  tempo? 
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Cavaliere. 
Tre  anni  quasi. 

Contessa. 
Mi  narri  un  poco,  via,  de'suoi  viaggi  ! 

Ca\aliere. 
Veramente,  essendo  addetto  alla  legazione   non 

lio  potuto  viaggiare  molto  nell'interno  del  Celeste 
Impero. 

Contessa. 
E  avrà  trovata  gran  differenza   fra   quei   paesi 
ed  i  nostri  ?  Non  è  vero  ? 

Cavaliere. 
Cielo  e  terra  dappertutto ,  e  uomini    che   man- 
giano, bevono  e  vestano  panni,  ingegnandosi  ognuno 
il  più  che  può,  di  tirar  l'acqua  al  suo  molino,  pro- 
prio come  da  noi. 

Contessa. 
Sta  bene:  ma  le  usanze,  i  costumi....    differenze 
ce  n'hanno  a  essere,  e  di  molte. 
Cavaliere. 
Sì,  sì,  ce  ne  sono.  Per  dirne  una ,    i  cinesi  por- 
tano coda  e  non  sono  codini,  mentre    da   noi   ac- 
cade precisamente  il  contrario  {scherzando). 
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Contessa  {sorridendo) . 
E  nulla  più  ? 

Cavaliere. 
Eccone  un'  altra.   In  Cina  le  leggi  sono  sempre 
quelle  di  ventirairanni  fa,  e  in  casa  nostra   le   si 
rimpastano   tutti   i   giorni.   Del  resto,  non  e'  è  da 
farsene  caso  ;  noi  abbiamo   un   corpo    legislativo, 
che  i  cinesi  non  hanno.  Ora  se  questo  corpo   non 
facesse  leggi,  che  cosa  farebbe  mai? 
Contessa. 
Sarebbe  un  corpo  parassito. 
Cavaliere. 
Appunto. 

Contessa. 
E  che  pensa  ella  della  letteratura  cinese  ? 

C.WALIERE. 

0  di  quella  poi  non  ne  so  proprio  nulla.  So  sol- 
tanto che  nella  Cina  chi  vuol  essere  ascritto  alla 
nobiltà  dee  fare  l'uomo  di  lettere  ;  e  solo  i  let- 
terati diventano  mandarini.  Starebbero  freschi  i 
nostri  principi,  i  nostri  marchesi ,  i  nostri  baroni, 
se  una  legge  come  quella  si  facesse  anco  da  noi. 
E'  ci  sarebbe  da  imbiancare  sette  ottavi  degli  stemmi 
gentilizi. 
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(Contessa. 
Ma  non  il  suo. 

Cavaliere  {inchinandosi  con  grazia). 
E  neanche  quello  della  signora  Contessa  De-Val- 
le,  nella  quale  la  cultura  e  lo  spirito  si  associano 
a  meraviglia. 

Contessa  {s'inchina  a  sua  volta). 
E....  Mi  dica.  Se  i  nostri  letterati   poi  dovessero 
farla  da  principi  ? 

Cavaliere. 
Dubito  forte  che  potessero  cavarsela  coramende- 
volmente  ;  mangian  tanto  di  magro,  poveretti  ! 
Contessa. 
Mi  piace  vedere  com'ella  conservi  la  vena  dello 
scherzo. 

Cavaliere. 
Mi  ci  provo  per  farle  passare  il  tempo  meno 
noiosamente.  Ma  a  parlarle  proprio  fuor  di  celia, 
le  dirò  che  la  differenza  fra  i  varii  popoli  sta  più 
che  altro  nell'apparenza,  nella  forma  esteriore.  In 
fondo,  si  riscontra  verissimo  il  dettato,  che  tutto  il 
mondo  è  paese.  Roma,  Parigi,  Londra,  Pietroburgo, 
Nuova-York,  Berlino ,   sono   in  punti  diversi    del 
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f^lobo  e  diversamente  popolate,  ma   certe   cose   si 
trovano  eguali  dappertutto.  Dappertutto  son  uomini 
con  un  cuore  e  un  cervello,  e  desiderii  e  sentimenti 
e  passioni  comuni  ;  dappertutto  si  alternano  le  sta- 
gioni, si  piange  e  si  ride,  si  mangia  e  si  beve,  si 
ama  e  si  odia,  si  spera  e  si  teme,  e   va   dicendo. 
{Queste  parole  son  dette  dal  Cavaliere  con  sem- 
plìcitif  seria  ma  senza  intonazione   oratoria  ;   e 
quelle  che  seguono  con  una  tinta  di  mestizia).  Se 
d'una  cosa  mi  sono   fatto  capace    ne'  miei   viaggi 
ell'è  questa;  che  le  ricchezze,  gli  onori,  non  valgono 
spesso  quello  che  costano,  e  chi  non  è  felice  in  casa 
propria  raramente  può  divenir  tale  nell'altrui  I 

Contessa  {che  ascoltandolo  teneva  il  capo  incli- 
nato verso  il  fuoco,  tracciando  segni  nella  cenere, 
si  volge  a  un  tratto,  e  lo  fìssa  in  voKu). 
Spero  che  l'osservazione  non  la  tocchi  personal- 
mente ?  ! 

Cavaliere  {guardandola  ancKegli,  e.  s.). 
Spero,  ella  dice? 

Contessa  {abbassa  gli  occhi, 
e  attizza  in  fretta  la  legna  nel  caminetto). 
Voleva  dire  che....  non  vorrei  credere  ch'ella  fosse 
infelice  ! 
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Cavaliere. 

Lo  fai  signora,  e  forse  potrò  esserlo  ancora  ! 

Contessa. 
Già,  è  vero  ;  a  questo  mondo  non  a  'ha  nessuno 
che  sia  felice.  Ma  di  lei  non  si  sarebbe  detto.  Ella 
così  vivace  ed  allegro  ;  ella  l'anima,  si  può  dire, 
della  nostra  gioventù  elegante ,  delle  brigate  più 
festose  ! 

Cavaliere. 
Accade  dell'uomo  come  de' libri;   chi  li   giudica 
dalla  copertina  corre  rischio  di  sbagliare. 
Contessa. 
Può  essere  :  sbaglia  il  prete  all'altare. 

Cavaliere. 
E  anco  in  altri  posti,  al  vedere;  noi  poveri  liuz- 
zurri  siamo   qui    per  provarlo.   Intanto  le    posso 
dire  ch'ella  mi  giudicò  male  in  passato. 
Contessa  [lo  guarda  di  nuovo). 
Cavaliere. 
Fors3   la   non   mi   crede?  ,E   pure   non   menti- 
sco mai. 

Contessa  {scherzosa). 
Scusi,  non  m'ha  detto  che  è  nella  diplomazia? 
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Cavaliere. 
Comprendo  :  vorrebb'  essere  una  puntura ,  ma 
non  mi  punge  ;  perchè  ella  deve  sapere  che  la  di- 
plomazia, al  pari  di  tante  altre  cose  di  questo 
mondo,  s'è  mutata  anch'essa.  Bugiarda  e  simula- 
trice per  tanti  secoli,  ora  prese  il  dirizzone  di  dire 
chiara  e  tonda  la  verità;  è  l'unico  mezzo  che  le 
rimanga  per  far  credere  il  contrario  di  quello  che 
dice.  {S'iìiter rompe  volgendosi  verso  l'uscio).  Mi 
pare  di  sentir  gente. 

Contessa. 
È  la  Lisa. 
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SCEUA  OTTA^'A. 


LISA  e  DETTI. 


Contessa  {vedendola  comparire  suiruscio). 
E  cosi? 

Lisa. 
Lorenzo  è  tornato  tutto  molle  :  se   la  vedesse , 
lìare  un  pulcino  annegato.   E'dice  che   ha  girata 
mezza  Roma  senza  trovare  neanco  l'ombra  d'una 
vettura  ;  peggio  che  se  facessero  sciopero. 
Contessa  {impaziente). 
Ma  poteva  andare  in  qualche  rimessa,  in  qual- 
che.... 

Lisa. 
È  stato  anche  li;  ma  o  non  c'erano  più  cavalli, 
o   con  questo  tempaccio  non   han    voluto   attac- 
carli. 
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Contessa. 

Ma  davvero  che  è  singolare!  Pare  una jettatura 

{volgendosi  vede  il  cavaliere  in  -piedi  col  cappello 

in  7nano).  E  ora  ?  Dove  se  ne  va  lei  ? 

Cavaliere. 

Vo  a  vedere  da  me,  se  non  sia  possibile  avere 

una  carrozza. 

Contessa. 

Ma  non  lia  sentito  che  non  ce  ne  sono  a  girare 
mezza  la  città  ? 

Cavaliere. 
Cercherò  nella  mezza  che  rimane,  ma  non  tor- 
nerò senza. 

Contessa. 
No ,  no  ;  aspettiamo  un  altro  pochino ,  prima  di 
ricorrere  ai  partiti  estremi.    Piuttosto   Lisa  starà 
attenta   se   ne   passa    qualcuna....    Avete    inteso? 
{a  Lisa). 

Lisa. 
Sissignora.  Se  ne  senton  tante,  ma  forse  le  son 
tutto  piene.  {Esce). 
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La  CONTESSA  e  il  CAVALIERE. 

Contessa  [accennando  al  Cavaliere 
di  rimettersi  a  sedere). 
Dunque  dicevamo  ? 

Cavaliere. 
Si  parlava  di  felicità. 

Contessa, 
0  di  diplomazia. 

Cavaliere. 
Dovessi  dire,  credo  ella  ne  facesse  più   di  quel 
vche  non  ne  parlasse. 

Contessa. 
Per  la   diplomazia  ci   vuole  spirito,  ed  io  non 
ne  ho. 

Cavaliere. 
Non  mi  pare   ella   abbia   idea   giusta  né  di  sé , 
né  della  diplomazia. 
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Contessa. 
Cioè? 

Cavaliere. 
Se  tutt'i  diplomatici  avessero  spirito,  si  verrebbe 
spesso  a  conseguenze  opposte  a  quelle  che  si  danno. 
Quanto  a  lei,  ella  non  ha  considerato   abbastanza 
la  singolarità  del  suo  caso. 

Contessa. 
Che  sarebbe  ? 

Cavaliere. 
Mi  spiegherò  con  un  assioma.  Una  bella  signora 
può  far  di  meno  dello  spirito;  e  la  donna  spiritosa 
può  esser  adorata  senza  la  bellezza. 
Contessa. 
Ma  io... 

Cavaliere  {in  ier  rompendo  la). 
Voi  siete  bella  e  spiritosa  ad  un  tempo  {si  balte 
con  grazia   la   mano   sulla  bocca).  Mi  sensi,  per 
amor  del  cielo,  signora  Contessa. 

CONTE.SSA. 

0  di  che  mai? 
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Cavaliere. 
D'averle  dato   di  voi.  Un  lapsus   linguce ;    l'uso 
del  parlar  francese. 

Contessa. 
È  tutta  questa  la  sua  colpa?  Davvero  che  aven- 
domene a  male,  mostrerei  troppo  presto  di   man- 
care  di   quello    spirito   eh'  ella   ha    voluto  rega- 
larmi. 

Cavaliere. 
Dunque  non  le  spiace  ? 

Contessa. 
Ma  nulla  ;  e  s'ella  preferisce  usiamo  pure  il  voi. 

Cavaliere. 
Ma  ella  deve  darmi  il  buon  esempio. 

Contessa. 
Volontieri.    Dirò    dunque  :   fatemi  la   grazia    di 
suonare  il  campanello. 

Cavaliere. 
0  perchè  chiamare  qui  una  terza  persona,  men- 
tre appunto  l'abbiamo  sbandita  dal  discorso  ? 
Contessa. 
Perchè  fa  un  freddo  da   gelare   e  vorrei   qual- 
cuno che  mettesse  sul  fuoco  un  po'di  legna. 
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Cavaliere. 

Dove  son  io  non  occorre  nessuno  per  servirla 

Contessa  (sorridendo). 
E  il  volì 

Cavaliere. 
È  giusto:  mi  correggerò.  {ì'a  al  ripostiglio  della 
legna,  ne  prende  alf  uni  pezzetti,  li  mette  sul  fuoco, 
e  col  sofjietlo  desta  la  fiamma).  Vedete   come  il 
l'aoco  arde  senza  la  terza  persona  ? 

Contessa  {sopra  pensiero). 
Non  vorrei  che  ardesse  troppo! 

Cavaliere. 
Temete  forse  d'un  incendio  ?  Quanto  sarei  felice 
di    farlo    divampare  !   {Sonano    violentemente   da 
fuori). 

Contessa  (scotendosi). 
Zitti . .  risonano. 


—  irò 


J^€l':?%"A   18  fi'!  €111  A. 
LISA  c  LETTI. 

Lisa  [di  dentro,  poi  uscendo  subiio). 
Signora,  signora  !  gli  è  tornato  il  vetturino;  gli  è 
tornato  da  sé  ed  è  alla  porta  che  aspetta. 
Cavaliere  {a  Lisa). 
E  dov'è  stato  fin  ora  ? 

Lisa. 
Se  n'è  tornato  alla  scuderia,  e  dice   che  il   si- 
gnore gli  aveva  detto  per  l'appunto   di  andare   li 
finché  non  spiovesse  ;  ha  aspettato  a  tutto  suo  co- 
modo, poi  è  venuto. 

Cavaliere. 
L'imbecille  !  Si  vede  proprio  che  ha  alzato  il 
gomito.  Io  gli  ho  detto  soltanto  di  mettersi  sotto 
l'atrio  che  è  qui  accanto  alla  porta....  ed  egli  ha 
inteso  invece....  Domani  lo  fo  cacciare  dal  ser- 
vizio. 
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Contessa. 
Via ,    siamo  indulgenti   {alzandosi).   Oli ,   final- 
mente questa  Aolta  saran  buone  mosse!  {rigiran- 
dosi in  fretta,  i  veli  toccano  la  fiamma  e  piglian 
foco). 

Lisa  {getta  un  grido). 
Fuoco,  fuoco  al  vestito  {correndo  verso  la  Coìi- 
iessa). 

Cavaliere  {che  è  più  vicino  alla  Contessa 
si  precipita  e  brancicando  le  vesti  riesce  a  spegnere 
la  fiamma). 
Non  è  nulla...,  Non  è  nulla.... 

Contessa  {simultaneamente). 
Pover'a  me  !  Abbrucio  !  Abbrucio  ! 

Lisa  (c.  s.). 
È  spento,  è  spento  1 

Cavaliere  {strappa  ì  veli 

e  li  calpesta  col  piede  sul  tappetu). 

Non  c'è  più  altro  ! 

Contessa  {un  po' agitata  pel  pcric-olo  corso  si  getta 

sulla  poltrona  sventolandosi  colla  pezzuola). 

Dio  1  che  spavento  !  Un  poM'acqua^  Lisa. 

Lis.v  {corre  via). 
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Cavaliere  {appoggialo  alla  spalliera 
della  poltrona  si  china  V ti' so  la  Contessa  e  le  chiede 
amorosamente). 
Avete  avuto  molto  paura  ? 
Contessa, 

Veramente un    pochino    sulle    prime....    non 

posso  negarlo.  Ma  siete  stato  cosi  pronto,  che  non 
c'è  stato  né  pur  il  tempo  da  pensare  al   pericolo. 
Grazie  {volgendosi  a  luì  e  st  e  ridendogli  la  mano, 
vede  i  segni   della   scottatura).    Ma   che    è    ciò  ? 
s'alza  di  balzo,  e  afferra  inquieta  ambo  le  mani 
del  Cavaliere).  Ma  voi  vi  siete  bruciato  ! 
Cavaliere. 
Non  è  nulla!  Una  scottatura  a   fior   di    pelle.... 
Passerà  presto,  non  ve  ne  date  pensiero. 
Contessa. 
Non  è  vero....    vi   sentite  male....   e    per   cagion 
mia... 

Cavaliere. 
Non  ve  ne  date  pensiero,  ripeto  {cerca   di  av- 
volgere la  ìnano  nella  pezzuola). 
Contessa. 
Oh  insomma....  ell'haunbel  dire:  <<  none  nulla. 


non  ve  ne  date  pensiero  »,  ma  qualche  cosa  bi- 
sogna farci.  {Sona  ripetutamente  e  chiama)  :  Lisa  : 
S'ella  sapesse  quanto  mi  rincresce  ! 
Cavaliere. 
Pensate  piuttosto  a  riparare  ai  guasti  della  vo- 
stra acconciatura,  Contessa:  per  me  e'  è  sempre 
tempo. 

Contessa  {non  risponde,  ma  va  impaziente 
al  campanello,  e  lo  scote  violentemente). 
Lisa  {ritorna  ansante  comm  bicchier  d'acqua). 
Ecco  l'acqua. 

Contessa. 
Presto,  presto:  un  po' del  tuo  olio....   Non  vedi 
che  il  Cavaliere  s'è  bruciato  una  mano  ? 
Lisa  {niostì^ando  V  ampollina). 
L'avevo  già  preso  pensando  ve  ne   fosse    di  bi- 
sogno. 

Cavaliere. 
Brava  la  mia  ragazza.  Fate  dunque  la  infer- 
miera. {Le  porge  la  mano  ch'ella  unge  e  rav- 
volge in  una  fascia  nero).  Cosi  va  bene.  {Poi  alla 
Contessa  che  avrà  seguito  attentamente  V  opera- 
zione). Vedete  ?  È  finito. 
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Contessa. 
Respiro  !..,. 

CA'S'ALIKKE. 

E  ora  potremo  andare  da  eroi  a  questo  famoso  bal- 
lo!... Ognuno  di  noi  colla  traccia  della  proprie  ferite. 
Contessa. 
Al  ballo?  Ma  è  impossibile!  Ormai  questo  ve- 
stito non  serve  più,  e  per  metterne  un  altro  mi 
converrebbe  mutare  tutta  quanta  l'acconciatura.  E 
poi,  a  dir  vero,  mi  sento  ancora  così  agitata,  die 
non  mi  farebbe  bene.  Gli  è  meglio  mi  rassegni  a 
non  andare.  Matilde  avrà  pazienza  :  farete  voi  le 
mie  scuse,  e  le  mie  giustificazioni.  Ma  se  innanzi 
d'andarvene  non  vi  dispiacesse  di  prendere  meco 
una  tazza  di  the  ? 

Cavaliere  {affrettandosi). 
Volontierissimo. 

Contessa. 
Quand'è  così  mi  darete  licenza  per  un  minuto  ; 
tanto  da  levarmi  questo  vestito. 
Cavaliere. 
Servitevi. 

Contessa  [esce  a  sinisira  con  Lisi) 
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CAVALIERE  solo  {appoggiato  al  dorso  della  pol- 
trona, la  segue  cogli  occhi  mentr'ella  si  allontana). 

Divina  !  Gli  anni  passati  non  fecero  die  ac- 
crescerne le  grazie.  E  dire  che  tanto  tesoro  di 
bellezza,  di  bontà,  di  spirito,  avrebbe  potuto  forse 
esser  mio,  sol  ch'io  avessi  avuto  un  poM'ordine  nel 
vivere,  un  po'  di  quella  serietà  che  hanno  i  gio- 
vani costumati.  Io,  invece,  feci  sempre  ogni  po- 
tere per  acquistarmi  la  patente  di  scapatacelo  in- 
correggibile, e  ben  mi  sta.  {Pensa  alquanto).  Ora 
ella  è  libera  di  sé ,  più  assai  che  non  fosse  da 
fanciulla  ;  ora  ella  forse  potrebb'essere  mia.  Ma  chi 
sa  mai  quali  idee  le  passin  pel  capo,  quali  disegni? 
io  sono  stato  assente  lungo  tempo ,  e  gli  assenti 
hanno  sempre  torto.  Se  altri  regnasse  già  nel  suo 


—  lOG  — 
cuore?  Se....  {si  copre  il  volto  colle  mani).  No,  non 
ci  voglio,  non  ci  posso  pensare  !  D'altra  parte  quali 
sono  i  miei  diritti?  Qaali  ?  E  pure,  sento  qui  dentro 
{accenna  il  cuore)  che  farei  qualche  grossa  pazzia 
ove  mai....  Ella  ritorna  {guarda).  No,  è  la  came- 
riera. 
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SCE^A  lIOUlDE^ilUA. 


LISA  e  DETTO. 


Lisa  {entrando  depone  sul  tavolino 
un  elegante  servizio  da  the  per  due  persone). 
La  scusi ,  sor   Cavaliere ,   che  le  dole   sempre  ? 
{accennando  la  mano  fasciata). 
Cavaliere. 
Un  poco;  ma  passerà....  Son  mali  piccini  questi. 

Lisa. 
La  signora  sé  rimescolata    tutta  ;  di    sicuro   la 
n'ha  patito  più  di  lei,  che  s'è  bruciata. 
Cavaliere. 
Proprio  ? 

Lisa. 
Ci  giurerei  :  e  poi  la  lo  diceva  ella  stessa  un  mo- 
mento fa. 
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Cavaliere  (guardando  Lisa  cjn  atte  azione). 

Ma  A^oi  dovete  essere  da  un  pezzo  colla  contessa  ? 
Mi  pare  d'  avervi  veduta  altre  volte? 
Lisa. 

Eh,  eh;  si  cammina  ormai  per  gli  otto  anni.  Io 
era  al  servizio  della  padrona  quand'era  ancora  si- 
gnorina Ansaldi,  e  molto  prima  che  la  sposasse  il 
sor  Conte,  buon  anima  sua.  {Durante  il  breve  dia- 
logo Lisa  prepara  il  the ,  e  versa  V  acqua  cal- 
da, ecc.)  Ma  ecco  la  signora.  {AlV  entrare  della 
Contessa  si  allontana  alquanto,  poi  se  ne  va). 


—  100 


iSCEIVA  TRi:]>l€ESlUA. 

La  CONTESSA  e  il  CAVALIERE. 

Contessa  {entrando  coperta  da  elegante  veste  da 
camera). 
Ebbene,  come  va  ? 

Cavaliere. 
A  meraviglia  !  L'acconciatura  da  camera  non  la- 
scia punto  desiderare  quella  del  ballo. 
Contessa. 
Ma  io  parlo  della  vostra  ferita  ?  ! 

CAVAi.n:rvK. 
Accanto  a  voi  non  si  Tanno  sentire   altre   ferite 
che  quelle  del  cuore. 

Contessa  [gaiamcnlc).. 
Che  si  mi  volete  compensare  in  parte  delle  ga- 
lanti menzogne  che  avrei  udite  alla  festa?  Fosse 
questo  il  vostro  disegno,  dovrei  consigliarvi  a  smet- 
tere. 
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Cavaliere. 
Ho  già  detto,  mi  pare,  che  preferisco  a  ogni  al- 
tra cosa,  la  verità  ;  ed  orecchi  pronti  ad  udirla. 

Contessa. 
E    anche  a  me  piace. 

Cavaliere. 
E  non  ve  n'oflendete  mai  ? 

Contessa. 
Non  mai. 

Cavaliere." 
Badate,  che  è  un  impegno. 

Contessa. 

* 

Impegno  di  che  ? 

Cavaliere. 
Di  tolleranza  per   quello   che   potrò   dirvi....  un 
giorno. 

Contessa. 
,     E  sia  pure.  En  attendant  prendiamo  il  the. 
Cavaliere. 
Mi  permettete  di  servirvi? 
Contessa. 
Volontieri.  {Il  Cavaliere  versa  e  offre).   Grazie 
{Sorseggiando).  Ma  sapete  che  l'ho  scappata  bella  ? 
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Cavaliere  [c.  s.). 
Potevate  morire!...  {sorridendo). 

Contessa. 
Eh,  non  c'è  da  scherzare  ;  se  non  eravate  voi... 

Cavaliere. 
Dunque  mi  dovete  la  vita?  (e.  s.) 

Contessa. 
Oh  la  vita  poi....  è  un  po'troppol 

Cavaliere. 
Vi  rincrescerebbe  forse    d'  aver    un   debito   cosi 
grosso  verso  di  me  ? 

Contessa. 
No  davvero  ;    mi  rincresce    solo   di   non   sapere 
come  pagarlo. 

Cavaliere. 
Tanto  più  ch'io  sono  un  creditore  inesoi'abile. 

CONTES.SA. 

Non  lo  posso  credere. 

Cavalieiìe. 
Credetelo.  Tuttavia  non  dovete  temere  ch'io  vo- 
glia più  che  non  mi  spetti  per  diritto. 
Contessa. 
E  di  quale  diritto,  in  grazia?    {burlescamente). 
Del  diritto  romano  ? 
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Cavaliere. 
No,  signora  ;  del  diritto  di  natura. 

CONTE.SSA. 

Voi  scherzate  ? 

Cavaliere. 

Avete  mai  letto  nei  filosofi  greci  ? 

Contessa. 
Né  anco  ne'latini. 

Cavaliere. 
Tanto  meglio.  Ora  avete  a  sapere  che  uno  di 
cotesti  filosofi,  non  so  più  quale,  ha  certa  sua  teoria 
originale  sull'uomo  e  la  donna....  egli  assomiglia  le 
nostre  anime  a  un  pomo  diviso  per  metà  ;  che  è 
come  dire  create  a  paio  e  lanciate  nel  mondo. 
Quale  va  da  una  parte,  quale  dall'altra,  senza  aver 
posa  mai,  finché  non  si  ricombinino  insieme  le  due 
metà  del  pomo  e  formino  queir  intero  perfetto 
uscito  in  origine  dalla  mano  di  messer  Dome- 
neddio. 

Contessa. 
Gentile,  ma  non  vera. 

Cavaliere. 
Perchè  ?  J| 
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Perchè  accade  per  solito  che  due  anime  si  uni- 
scono, e  non  son  punto  omogenee. 

Cavaliere.  , 

Anzi ,  è  da  ciò  che  si  deduce  la  verità  della 
teoria.  Coteste  ch'ella  dice,  sono  le  metà  spaiatf 
o  male  appaiate;  sono  esseri  che  non  si  amanf-. 
che  non  si  possono  mai  amare  ;  sono,  in  un;i  pa- 
rola, i  matrimoni  infelici. 

Contessa  (sospira). 
Pur  troppo  è  cosi  ! 

Cavaliere. 
Vedete  dunque  che  il  mio  filosofo  ha  ragione? 

Contessa. 
Ma  mi  pare  che  siate  uscito  dall'argomento. 

Cavalieri:. 
Tutt'aUro.  Ammessa  la  teoria,    dovete    ammet*- 
tere  per  conseguenza  necessari;!,  che  la  mia  ani- 
ma, al  pari  di  tutte  l'altre,  cerchi  l'anima  soi-ella  ' 
Non  è  C05i  ? 

Contessa. 

Di  certo.  ^ 

^  s 
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Cavaliere. 
Ora  dunque,  se  la  fortuna  mi  concede  di  rinve- 
nirla, non  ho  io  diritto  di  unirmi  ad  essa  ? 
Contessa. 
Ma   siete    poi   certo    di    averla   trovata?    {pen- 
f^osa). 

Cavaliere. 
È  un  dubbio  crudele  {guardandola  mestamente)', 
e  più  crudele  perchè  mi  viene  da  voi. 
Contessa  {per  deviare  il  discorso,  si  alza  in  fretta 
e  va  al  iac  lino:  il  Cacalie)'e  la  segue). 
A  proposito  :  non  ho  ancora  osservato  che  libri 
m'ha  mandato  oggi  il  mio  libraio.   {Legge  alcuni 
frontespizii,  deponendo  v/an  mano  i  volumi). 
Cavaliere  {ne  apre  uno  a  caso, 
e  legge  ad  alia  voce,  ponendo  la  pagina 
sotto  gli  occhi  della  contessa). 
«  L'amore,  dice  un  filosofo  tedesco,  si  può  definire 
«  la  melodia  di  due  anime   concordi.  »    Pare   de- 
stino che  non  si  debba  uscire  dall'argomento  ;  e  io 
sono  un  po'fatalista.  {Breve  pausa;  poi  risoluia- 
hicnte).  Signora^  potete  voi  darmi   retta  un   mo- 
mento ?  " 


—  uri  ^ 

E  Matilde  clie  appetta?  E.... 

Cavaliere  {mortificato). 
Se   me   lo   concedete....   non   dirò  co^e  che  ton 
possiate  ascoltare!.... 

Contessa. 
Parlat'ì.  {Se  rimetie  nella  poltrona). 

Cavaliere. 
jSìoì  ci  conosciamo  da  lungo  tempo,  bende  non 
ci  si  sia  Teduti  né  parlati  di  frequente.  Anzi  ci  f o- 
noscevamo,  se  non  erro,  molto  prima  che  il  c:i    ) 
ci  ravvicinasse  l'uno  all'altra.  Non  è  vero? 
Contessa  {un  fo'  confusa). 
Ma  ...  non  saprei  ;  mi    pire  in  fatti  d'avervi  ve- 
dalo spesso,  prima  chi  mi  foste  present^ito. 
'  Cavaliere. 
Fu  in  casa  di  mia  sorella  ;  il  2."»  di  apr.ic  ,    -,  i 
vespro  ;  oh!  non  me  ne  sono  mai  più  dimenticata) 
Voi  eravate  da  pochi  giorni  sposa;  mia  sorella  da, 
pochi  mesi  maritata.  Scendemmo  in  giardino.  Quando 
Matilde,  si  fingendovi  amorevolmente  la  persona  con 
un  braccio,  disse  :  La  mia  Armida   sar:\    fra    poco 
Contessa  De-Valle,  io  divenni  bianco  come  un  panntì 


—  Ilo  — 
lavato;  e  voi  pure  vi  mostraste    un    po' confusa. . 
voi  arrossiste.  Lo  ricordate  ? 

CoNTEss.A.  {'uonuora). 
Continuate. 

Cavaliere. 
Passeggiammo  silenziosi  ambidue;  solo  Matilde 
ciarlava  per  tutti.   Voi   coglieste   un   fiore....   una 
viola  doppia....  Discorrendo,  camminando,  quel  fio- 
rellino vi  cadde....  io  lo  raccolsi....  ve  n'avvedeste? 
Contessa  (confusa  e  agitata). 
Ma. ..  no.... 

Cavaliere  {prosegue). 
La  giornata  era  limpida,   l'aria  tepida  e    pur.i. 
Mia   sorella  propose  di   correre  un   po'  pe'  campi. 
Ci  avviammo.    Si   trattava   di  guadagnare  il  ver- 
tice d'una  collinetta ,  donde   si  dominava  la  città 
sottoposta  e  buon  tratto  della  vallata.  A  un  certo 
punto  fummo  arrestati  da  un  torrentello,  il  cui  iionte 
era  stato  da  poco  portato  via  dalla  piena. 
Contessa  (affrettaiuiosi). 
Rammento,  rammento    benissimo;  in  luogo  del 
ponte  stabile  ci  avevan   messo   una  trave   lunga 
e  stretta. 
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Cavaliere. 
Sulla  quale  conveniva  passare.  Voi  due  non  osa- 
vate: vi  feci  coraggio  coir  esempio:    e   giunto    a 
metà  mi  volsi  e  stesi  la  mano.  Matilde  non  ardi  ; 
e  voi  esitavate.  Ma  poi  facendo  animo  ,  vi  allìda- 
ste  a  me,  che  vi  menai  felicemente  all'altra  sponda. 
Contessa. 
È  vero:  me  ne  rammento. 

Cavaliere. 
E  rammentate  pure  che  in  quel  momento  la  mia 
mano   tremava   convulsa ,    e    lìruciava   come    per 
febbre  ? 

Contessa. 
Può  essere....  Ma  tremava  tanto  anch'io....  in  quel 
momento. 
Cavaliere  {abbassando  la  voce  con  mestizia). 
Dopo  pochi  giorni ,   voi  diveniste    Contessa    De- 
Valle,  e  io  partii  per  lontane  regioni.  Io  partiva 
con  la  morte  nel  cuore;  voi  non  foste  felice:   il 
Conte  vi  stimava,  ma  non  vi  amava;  e  la  sua  vita 
l)reve  e   travagliata  non  gli  concesse  neanche  di 
mostrarvi  la  sua  amicizia. 

Contessa  {'^ospira). 
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Cavaliere. 

Dalla  sua  misera  fine  io  ebbi  pronta  notizia... 

Contessa  {meravigliata). 
Voi  ?  ! 

Cavaltere  {prosegue). 
Pronta  quanto  è  possibile  in  tanta  distanza  che 
mi  separava  dall'Europa.  Presi  tosto  il  mio  par- 
tito, elle  fa  quello  di  rinunziare  alla  diplomazia  e 
di  tornare  in  patria.  Ma  le  condizioni  politiche  del 
nostro  governo  nei  luoghi  dov'io  ero,  le  formalità 
che  si  richieggono  per  lasciare  un  pubblico  uf- 
ficio senza  venir  meno  al  dovere  e  alle  comvmienze, 
ritardarono,  più  che  non  avessi  voluto,  l'effettua- 
zione del  mio  disegno.  Ora  sono  qui....  libero  di 
me,  ma  pieno  di  trepidanza,  d' incertezze....  {Con 
islancìo)  Armida!  Debbo  io  sperare,  o  temei  e? 
restare  felice  in  patriì.  o  riprendere  Famarissima 
via  dell'esilio. 

Contessa  {nro fondamente  commossa 
lo  guarda  alla  sfuggila,  poi  rivolge  subito  il  capo 
dalla  parte  opposta  po'umdosi  ima  mano  sul  cuore. 
In  quesV  atto  la  pezzuola  le  cade  a' piedi.  Il  Ca- 
valiere si  china  in  fretta  per  raccattarla,  e  gli 
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esce  dalla   tasca  davanti  un  piccolo  peri  'fi)'ji> 
elle  rimane  per  terra  inavvertito). 

Ma....  signore  !  Le  vostre  parole  !...  queste  par- 
ticolarità.... singolarissime inaspettate.... 

Ca^-alihre  {rin  far  (dandosi). 

Armida  ;  mio  solo,  mio  unico  amore  !  Pronun- 
ziate una  parola.  È  una  sentenza  di  morte  o  di 
vita  elle  attendo  da  voi!  Ormai  è  inutile  Tinfin- 
erci ;  è  inutile  il  dissimulare  {con  calore  o-'- 
scente).  Io  v'amo  quanto  si  può  amare  su  questa 
terra  ;  io  v'ho  amato  fin  da  quando  vi  vidi  la  prim;i 
volta!  E  voi  ?  Oh,  voi  pure  non  siete  fredda  ;il  mi- 
amore;  non  potreste,  no...  Deh!  dite,  che  ò  c)^i.... 
ch'io  lo  oda  dal  vostro  labbro  una  volta  sola ... 
ch'io  lo  oda....  {le  afferra  una  mano,  inchinandoci 
alquanto  verso  dì  essa). 

CoxTESs.A.  {ritira  a  sr  vivanicnte  la  mano). 

La.^ciatemi:  ve  ne  prego  !...  Io  mi  confondo  !...  lo 
mi  perdo!...  Il  cuore  vorrebbe  prestar  fede  a....  Ma 
la  ragione....  Oh  via,  signore.  Finché  siamo  in  grado 
di  farlo,  dividiamoci  da  buoni  amici.  Dividinmoci .. 
momentaneamente,  se  volete.  Non  raancherA  tempo 
per  rivederci;  e  forse,  con  maggiore  tranquillità, 
con  maggiore  ponderanza.... 


—  120  — 
Cavaliere  {fa  sta  contemplando  cogli  occhi 

innamorati,  e  pare  non  oda). 
Contessa  {si  alza  e  nel  muover  un  passo 
urta  col  piede  nel  portafogli  caduto). 
Che  è  ciò  ?   {lo  raccoglie  e  lo  porge  al    Cava- 
liere). È  caduto  a  voi  forse  ? 
Cavaliere  [allontanando  la  mano  della  Contessa 
che  teneim  il  portafogli,  esclama). 
Voi  non  mi  credete?  V'oi  diffidate  di  me?   Del- 
l'immenso amor  mio  ?  !  Or  bine  il  caso  vi  pone  la 
prova  nelle   mani;  in    cotesto  portafogli  è  il   se- 
greto del  mio  amore  ;  il  sogno  delle  mie  notti  per 
quattro  lunghissimi  anni.  Apritelo,  Armida  ;  guar- 
date co'  vostri  occhi  propri  :  apritelo,  ve  ne  scon- 
giuro. 

Contessa  {si  affretta  ad  aprire  il  portafogli  ed 
esclama  con  gran  meraviglia). 
II  mio  ritratto  ?  !  ! 

Cavaliere. 
Si  :  fa  amore  che  guidò  la  mia  matita,  mentre 
migliaia  di  miglia  mi  separavano  da  voi  !  E  que- 
sta {estraendo  dal  portafogli  un  fiore  avvizzito), 
questa  è  la  viola  che  inavvertita  vi  cadde  nel  giar- 
dino di  mia  sorella. 


—   121   — 
Contessa  {non  resistendo  più  oltre, 
ijU  porge  la  oìiano,  che  egli  bacia  e  stringe  forte- 
mente fi  a  le  sue). 
Avete  vìnto.  Augusto!  Io  non  dubito  più;  né  debbo 
l)iù  oltre  nascondervi  l'inclinazione  che  ho  sempre 
avuta  per  voi..,,  {languidamente),  per  voi   che    in 
questo  momento  mi  rendete  cosi  felice  !... 


122  ~ 


LISA  e  DETTI. 

Lisa  (m  fretta  entrando). 
Il  vetturino  vuol  sapere  se  deve   andarsene  :   è 
indiavolato....  e  bestemmia  com'è  un  turco. 

CoNTESs.A  (rimettendosi,  volge  il  capo 
dalla  parte  opposta  alla  cameriera,  chiedendo). 
Ma  che  ore  sono  ? 

Lisa. 
Il  tocco. 

Cavaliere. 
È  molto  tardi  :  discorrendo,  il  tempo  passa  pre- 
sto massime  quando  la  conversazione  è  piacevole. 
{congedandosi).  Signora^  vi  son  servo. 

Contessa  {guardandolo  amorosmncnie 
e  porgendogli  la  mano). 
Addio,  a  domani,  Cavaliere. 


—  12:i  — 
Caval'f.uk. 
A  domani!  {S'avvia  per  uscire,  e  voitje  il  capo). 
CoNTHssA  {richiamandolo  a  su  con  iin  i-runn 

della  mano,  gli  dice  sottovoce). 
E  il  portafogli?  Voi  lo  dimenticate. 

Cavai, IKUK  (r.  s.). 
Xo  ;  lo  affido  a  voi.  Sfogliandone  le  carte,  vi  tro- 
verete cose  che  vi  liguardano  da  vicino. 
CONIE^SA   (e.  s.). 
Ma  il  ritratto? 

CAA  AI.IKRK  {e.  s.). 
Potete  serbare  anco  quello,  poiché  siete  disposta 
a  donarmi  l'originale  ! 

Contessa. 
Di  tutto  cuore! 

Cavaliere  {/or(e). 
A  domani,  dunque  ? 

Contessa  {c.  s.). 
A  domani  ! 

FINE. 


a 
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